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A PPE R TIME NTO. 

Fra 1à m<>ltitucline di scrittori friPtJli o perniciosi, che 
in questi ultimi tempi hanno coi loro libri inondata. 
l' Europa , la Providen:a h<1, suscitato un coltissimo ca­
~aliere oriundo fra11cese, filosofo profondo, letterato illu- , 
.stre , elegante scrittore , grand' uomo di Stato e suddito 
di un. principe temporale, sopra del quale non può perciò 
nemmtm per ombra crul11re sospetto di ignoranza e di 
pariialità , per mettere in tutto il l07'ù lume le eminenti 
prerogative e sostene1·e i dritti e vendicare la dignità del 
tanto Pilipeso e calunniato Pontificato ro11Tano. Questo 
è lo scopo che il sig. Conte le Maistre si e:! prefisso nel­
la sua opera c'he lui intitolala Du Pa·pe . ., e che ora per 
la prima voliti comparisce fr.1 noi in italiana favella. 
l\Ia ciò clie a prima vista può sembrar singolare s1t tal 
proposito 1 non e lttn/O che Ull laico, Un filo6ojo, un UO­

mo di Stato siasi applicato a scrivere nel secolo XIX. 
!'n libro di Teologia, quanto che nel secolo XIX., seGOlo 
Ji tanta indilf.:renza per la Reli.gfone e per tutto ciò 

. che la riguarda, un libro di Teowgia sia giunto a fis­
sare l' atfenzione e ad ollenere il suffragio del laico, del 
filosofo, e delL' uomo di Stuto. 

Non deve però recar meraviglia che l'opera del Papa 
.abbia ottenuto questo successo; tutti i pregi, che si ricer­
-cano perchè un libro sia buono e bello a un tempo, vi si 
trovano eminenlemenle riunill. Piano semplice, ma va­
'10 e inter~ssanle, 1·!ftessioni acute, vedute profonde , 
argomenti per lo più tljfàUo nuopi, tratti eloquentissimi, 
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pensieri incegn.osi e brillanli, ra:iocinio sodo e lrionfanle, 

stile assolutamente magico , che sparge la venuslà e la 

trasia sopra i soggelli più sterili e più astrallt : que-

1te sono le doli eh.: adornano quest'o11cra, nel ~uo gmere 

peramente clussica , e la collocano nel rango di quelle 

f;he annunziano un genio ed onorano un seculo. -. 

In appoggio di quanto andiamo dicendo , piaceri di 

riportare il giudaio che un dottissimo frnncese ha dato di 
quest'opera: » Il conte Le Mais1re, dici;: egli, nei (ltf•i lun• 

ghi e laboriosi studj erasi incessanlem~nte aPT1l1rnlo a .~e­

Buire la Providenlll in tulle le sue pi11 ; e /J, n /11'('(/0 vi­

deti comparire il libro ft1moso, nel quale s .llel'lwdosi 

con un volo di aquila al di sopra di tutt' i 1wgiudhj 
ricec>uti, attaccando tutti gli ertorì accreditriti, rl>bat­

lendo lutti i sofismi della mata f11de, e clellci j;tls" cm• 

diuons, egli ci rendelle questa Providensa 1Jisib1l8 nel 

JrOfltrno dei Papi , che ha presenlalo arditamente, sollo 
questo rapporto , come i benefattori ed· i conservatori 

della società europea , dopo tante decltimasioni inelt" 

ch1' da tre secoli non cessano di dichiararneli i tiranni 

e il flagello. Non si è punto risposto a quest'opera rh• 

uno ilei più grandi ingegni della. nostra età ( il Pi. 

sco'Jle di Bonaltl ) ha qualifìcalo òi OpHa sublime; 
• bencluJ essa sem!Jri politica piu/loslo eh~ religiosa , 
pure l'empietà, la quale si crede sempre çiustarnento 

atlaccaJa dal momento, che le si parla del Capo della 

Chiesa sen:za insultarlo , l' empi~tà dico non Z' avrebb" 

certamente lasciata sen:ia risposta, se fosse stato po$SÌ• 

bil~ il rispondervi 11 ( 1 ). 

(1) Yecli Lei Soirèes de St. Pelersbourg, Prtfac• 

Je L' Editeur. 
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L'illustre autore considera il Ponl!ficato 1·omano sot· 

to il rapporto religioso e sollo il rapporto politico; par 
la dunque dcipp1 ima ai catlolici ed ai dissidenti , e p<r 

scia ai Sovrani e alle nazioni. Quinrli l'opera è divisa 

naturalmente in quallro libri. Nel primo vi si tralla 
DBL p,p, nel suo rapporto colla chiesa cattolica ; uel 

secondo DBL p,p, nel suo rapporto colle chiese separtt· 

• te; nel terzo DBL P.Ju nel suo rapporto colle So\l'auità 
temporali; nel quarto in fine, DEL p,u nel suo rap· 

porto colla civiltà delle nazion. 
1 due primi libri confengo110 lo sviluvpo di questa pro• 

posizione - Senza del Papa non vi è vero cristianesimo di 
alcuna sorte; negli altri due è provaJa quest'altra pro­

posizione· Senza del Papa, ossia senza del Cristiantsimo, 
non vi è garem.in per )a sovrauilà, nè lihe1·tà, nè civiltà per 

le nazioni. Parrebbe che i due ultimi libri solamente po­

tessero interessar la polilh·a, pure non è così.; anche i due 

primi presentono delle vedute affi11to importanti e nuove 

sulla Sovranità, sopra le assemblee etc. capaci di fis­

sare l' alten:ione dell' uomo tli Stato. I primi quattro 
capitoli particolarmente • gli ullimi otto del libro pri­
mo , ne' quali $Ì svolge solfo tutti i punti di vista la 

gran teoria dell'Infallibilità, sono !J' un' imporlan%a ge­

nuale. 
Quest' opera annuni ia il mo11imento di già incomin­

ciato pel ritorno alle antiche dottri{le ; e la grande ri­

concilia%ione degli spiriti colla verità per meuo della 
stampa. Ah che la stampa gli avea falli traviare! M11t 
finalmente incomiTlcia ad essere tutto riparalo per quei 

meui medesimi onde tullb fu distrutto e tutto percluto ; 

ed IL ClUN COI.PO YERll.I.' D'LL.I. FRANCIA. 

N. B. In questa versione le annotaiioni segnale 

eoll' (•) 1ono dell' editore NapolitRno. 
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DISCORSO PRE.LIJ\IINARE. 

Potrà sembrar cosa sor~rendente che un laico 
~i arroghi il tlirilto <li trattar quistjoni, le qua­
li parvero fin ora devolute esclusivamente allo 
zelo, ed al sapere dell'ordine sacerdotale. Non per 
tanto confido che poodera~e ]e ragioni , le quali 
mi hanno determinato a discendere in qursl'ono· 
revole arri rigo, q ualuuque 1rggitore di buona vo­
lontà le npprovcrà, e mi assolverà da ogni taccia 
di usmpazionc. 

Prima <l'ogni altra cosa, <lacchè il nostro ceto, 
nell'ultimo se~olo, si è rénduto eminentemente col­

. pe,·ole verso la Religione, non Hggo per qua­

. le ragione questo ceto medesimo non possa offi.i­
re agli scrittori ecclesiastici é1lcuni alleati fedeli , 
che si schierino it1torno ;ili' altare , onde rispin­
gernc i temerari , senza però esser di ostacolo ai 
Leviti. 

Nè -:aprei pure affcrmnre, se in questo momen­
to siffatta lega sia divrnula necessaria. Mil1e ca­
gioni hanno · indebolito l'ordine sacerdotale. ·La 

1 
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rivoluzione lo ha espilato , sbandeggiato , ·e ne 
ha fatto stragt!; e con sevizie d'ogni maniera ha 
incrudelito contro i difensori delle massime, ch'es­
sa aborriva. I vecchi atleti della santa milizia so­
no discesi 11ella tomba; giovani reclute si avvan­
zano per occupare i loro posti; ma sono esse in 
picciol numero, avendo già prima il loro nimico 
sottratti, con la più funesta astuzia, i mezzi ùel 
loro alimento. Chi sà poi per altra })arte, se pri­
ma di volarsene alla sua patria abbia Elia get­
tato il suo mantello, e se qualcuno abbia potuto 
sull'istante raccogliere questa sacra veste? È altre~ì 
mollo probaLile , che non essendo stati i giovani 
f'roi <la alcun mondano motivo spinti ad arrolarsi 
all' esercito novello , tutto sperar si debba dalla 
loro nohile risoluzione. Ciò non pertanto, di quan­
to tempo abbisogneranno per procacciarsi )a dot­
trina necessaria pel combattimento ad essi appa­
recchiato ? E quando pure J' avranno acquista­
ta , diremo forse che rimarrà loro agio bastan­
te per farne uso ? I soli tempi ~i calma sono 
acconci per le ~cienze polemiche ; in essi pos­
sono le fatiche essere liberamente distribuite in 
iiropuriione delle forze e dci talenti . Distralto dal­
le yescovili funzioni, non avrebbe Huet composta 
fa sua Dimostmzio1ie evangelica; e se Bergier 
fosse stato ùalle circostanze condannato a portare, 
pct· l' rntcro corso d-ella s11a vita; in una parroc­
t:hia di campagna, il peso del giorno, e del cal­
,/o·, uon (lyrebbc poluto fare alla religione il pre• 

\ 
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sente di molte opere, che lo hanno collocato nella 
schiera de' più eccellenti apologisti. 

A questo penoso stato di occupazioni, sante 
·beni.ì, ma opprimenti, si trova ogg;dì più o me­
no ridotto il clero di tutta Europa , e singolar­
mente quello di Francia, dalle butrasche della 
rivoluzione più <lircttamcnte e più fie1·amente ab~ 
batl ulo. Tutli i fiori dcl ministero sono pe1· lm 
appassiti , e gli sono rimaste le sole spine. Per 
lui ncomin<:ia la Chiesa, e, secondo l'ordine na­
turale delle cose umane , i Corafessori e i Martiri 
debbono andar innanzi ai Dottori. Non è neppur 
é.lgevole presagire il momento in cui questo stesso 
clero restituito all' antica sua tranquillità , e a 
sufficienza numeroso per far caminare di fronte tutte 
Je parti del suo immenso ministero, potrà ridestare 
la nostra meraviglia con la dottrina, del pari che 
con la purezza de' suoi coslumj , coll' attività del 
suo zelo , e <.o' prodigj de' suoi apostolJci successi. 

Fin che dura questa specie d' interstizio , che, 
sotto diversi rapporti , non sarà totalmente per­
duto per la religione , non so comprendere per· 
chè que' laici , i quali lurono conùott.i dalla lo­
ro inclioa7lionc a serj studj , non possano venire 
a schierarsi a fianco de' difensori della più santa 
delle cause. Quando pure ad altro non servissero, 
che a riempic1·e i vòti dell' esercito del Signore , 
non si potrebbe a buon dritto negar loro, se non 
4lltro , il merito di quelle donne , che talvolta 
si videro 5alire liU i baluardi di uoa città asliedia· 

• 
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4 
ta, per atterrire almeno eon la loro presentn gli 
sguardi dcli' inimico. 

Si aggiunga, che ogni scienza dc\"e sempre, e 
spccialmenle in quesl' epoca , pagare un tributo, 
o vogliam dir decima , a quel Dio da cui ha 
tratta ·l'origine, avvegnachè egli è il Dio dclii! 
scienze, e desso è che prepara ogni nostro pen,· 
siero ( 1). Noi ci avviciniamo alla llÌÙ grande dcli' 
epoche religiose, nella quale ognuno è obbligato di 
caricarsi il dosso , se pur ne ha la fona, di una 
pietra pel' l'augusto edifizio, il di cu i disegno è 
già visihilmcnle decr~ta1o . La mediocrità dei ta­
lenti non deve generar timore in alcuno ; quanto 
a me, non mi ha fatto tremare. L'uomo di scar­
se fortune, che nelL' angusto suo orticello non se· 
mina che menta, aneto e cumino (z), può alleva­
r e con fiducia il primo ramicello pel cielo, sicu· 
ro di ottener gradimento del pari che l'uomo opu­
lento, il quale dalle sue vaste campagne versa 
in copia negli alrj del tempio la possanza del 

frumento, e il sangue dclìa vigna (3). 
Un altro riflesso non ha avuto minor forza ad 

·incoraggiarmi. Il sacerdote che difende la reli­
gione , fa , senza duhbio , il dovel' suo, e tutta 
si merita la nostra stima; ma, agli occhi di una 

(i) Deus scirntiarum domfou..s e"st , et ip$i. praeparanlllr 

cogilationes. Rrg. I. cap. II. v. 3. 
(:i) l\fatth. XXIII. 23. 
(3J Rob1ir panis el sanguinem u)lae. Ps. CIV. i G. Isaiae 

lll., 1 • ._en. , XLIX , 11. Deut. XX.VII. 14. 
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5 
moltitudine di uomini leggeri o pl'eoccupati, ha 
tutta l' apparmza di difendere la propria causa; 
e tutto d1e la di lui buona fede sia uguale alla 
nostra , ogni attento osservatore più di una volta 
ha potuto accorger:.i , che il miscredente diffida 
meno di un setolare, e a lui si rende accessibile 
senza ombra di ri1,ugnanza. Tutti quelli però , 
che hanno diligentemente conside1·ata la natura di 
questo augello sch·aggio ed ombratico , sanno 
.bene , eh' è di gran lunga più mali:1gevole ap­
pressarsegli , <li quello che sia ghermirlo. 

Mi sarà permesso di aggiungere un'altra rifles­
sione ancora ? Se un uomo , il quale in 1ullo 
il corso della sua vita ha rivolte costantemente 
le sue applicazioni ad un .interessante soggetto , 
e a quello ha consecrati i momenti ad altre cure 
sottratti; se un tal uomo, ripiglio , sente dentro 
di se medesimo una non so quale forza inespli­
cabile, che lo mette nel bisogno di diffondere le 
sue idee , deve senza dubbio porsi in guardia 
contro le illusioni del!' amor proprio ; ma ciò non 
ostante io son d'avviso, eh' egli abbia il diritto di 

· credere , che una ispirazione di tal fatta è pur 
qualche cosa ; e tanto più, se sia aiu:ora appog­
giata all' approvazione degli estranei. 

È scorso lungo tempo dacchè ho meditato su 
la Francia ( 1) , e se l' onorevole ambizione di 

( 1) Considerazioni su la. Francia , in S. Bajilea, Geno­

va) Parigi, 1?~5, 1196. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



6 
di piacerle non mi 11ccec11 , parmi clic la Francia 

abbia gradito il mio Ja voro. E poichè m meizo 
a tanti spaventosi d1snstri nscollò con benevolen­
za la voce di un amico, che per Religione, pe1 
favella, e per la speranza sempre viva di un mi­
glior ordine, a lei apparteneva, perchè disdegnerà 

.Attento orecchio di prestarmi ancora, 
adesso che ha fatto un sì grnn passo verso la fe­
licità, e riacquistata calma bastevole, onde riflet­
tere sopra s.è medesima, e giudicarsi saggiamente? 

Vero è che le circostanze si sono , dall'epoca 

del 1796, notabilmente cangiate. Era allora da­
to ad ognuno di azwffarsi coi briganti a tutto 
suo rischio e pericolo ; oggidì che tutti i poteri 
sono collocati ai loro .posti , avendo P errore di­
..-ersi punti di contatto con la politica, uno scrit­
tore, che non istesse sempre in guardia di sè me· 
desimo, potrebbe incorrere nella sventura di Dio­
mede sotto le mura di Troja, il quale nelP inse­
guire un nemico, a ferir venne una divinità. 

Per buona ventura non havvi cosa più evidente 
per la coscienza, quanto la coscienza medesima. 
Se non mi sentis~i ptnetrato da una benvolenza 
universale, affatto scevra da qualunque siasi ~piri­
lo contenzioso o collera polemica, riguardo ezinn­
dìo a que'medesimi scrittori i cui sistemi più mi 

ributtano; getterei, ne chiamo Dio in testimonio, 

la penna ; ed oso sperare, che ogni uomo probo, 
dopo avermi letto, non dubiterà della i·etlitudine 

delle mie intenzioni. Questo sentimento però noo 
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mi trattiene nè dal fare la solenne professione della 
mia credenza , nè , adoperando il chiaro e subli­

me linguaggio della fede , dal gridare all' armi 
in faccia al nemico scoperto o mascherato, nè dal 
manifestar finalmente l' onesta brama di far pro­

seliti , che nasce dalla persuasione. 
Dopo una dichiarazione, la sincerità della qua­

le verrà , come spero , interamente giustificata 
in tutta la mia opera , quando pure mi trovassi 
in opposizione diretta con altre credenie , me 
ne starei perfettamente tranquillo. So bene qual è 
il dovere di ogni scrittore verso le naiiooi, e co­
loro che }e governano; ma io credo di punto noci 

ismentire questo sentimento dicendo loro co' dovuti 

riguardi la verità. Lo fanno conoscere le prime li­
nee della mia opera; chi può temere di adontar­
senc, caldamente lo prego a nou leggerla. A mio 
giudizio è provato , e vorrei con tutta la sincerità 
ciel mio cuore provare anche ad altri , che senza . 
il Sovran.o Pontefice no1i havvi vero cristianesi­
mo, e niun onesto uomo cristiano, separato da 
lui, sottoscriverà sul p1'oprio onore (se pure ha 
qualche dottrina) una professione di fede chia­
ramente circosc1'itta. 

Tutte le nazioni , che si sono sottratte all' au­

torità del Padre comune, prese insieme, hanno 
senza dubbio il di1·itto ( i dotti però non l ' han­

no ) di sclamare , che questo è un paradosso ; 

ma niuno av1·à quello di i1·idare, che sia un ia ... 
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8 
aullo. Ogni scritt.ore che si ristringa entro il cer­
chio di una sevcr<t logica, non manca mai di ri­
spetto ad alcuno. Una sola, ma onorata, vendetta 

può trarsi di lui, ed è questa: ragionare contro 
Jui, e meglio di lui. 

§. II. 

Quantunque nell' intero corso della mia opera 
mi sia attenuto, per quan'to mi è stato possibile, 
ad idee generali; nondimeno si veùrà d1 leggeri, 

eh~ mi sono pa1·ticolaru1ente occupato della Fran­
cia: non v' ha per lei salute , fintanto che non 
abbia ben bene conosciuto i suoi f.1lli; ma s' el­
la t ancor cicca per non vederli , più forse lo è 
l' Europa rispetto a ciò che debbe d<1lla Francia 

as1>ellarsi. 
Sonovi nazioni privilegiate, che hanno una mis­

sione su que~la terra. l\li sono già adoperato di 
spiegare quella della Francia , la quale mi sem­

bra chiar& al pari del sole. V' ha nel naturale 
~ovcmo , e nelle nazionali idee del :popolo fran.: 

cese, un non so quale elemento teocratico e reli­
gioso, che sempre si appalesa. Il francese , più 
d' o~ni allr' uomo , ha bisogno della religione ; 
se n' è privo, rimane , non dirò indebolito , ma 

più presto mutilato. Leggete la. sua storia. Al 
govcl'llo de' druidi , che lullo potevano , è suc­

ceduto quello de' Vescovi, i quali furono costan­
temenle, e più negli autichi che ne' moderni tem-

... 
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pi, in tutte le acluuanze i consiglieri del Re. I 
Vescovi , è o~scrv•1zionc di Gibbon ( i), ha12110 

formato il regno di Fra11cia ; \"eriss1mo. 1 Ve-
scovi hanno edificato questa r.ionarrhia , come le 
pecchie un nlvcnre. I C1mcilj , ne' primi secoli· 
della Francia, e1·ano veri Concilj nazionali I druidi 
cristiani , se mi è p1'rmesso spi1'g 1r111i co-;Ì, vi 
facevano la pi ima figura. Si cr.1110 .t.:angiate le 
forme , mn si irova scm prc la naiione 11icdcs1 ma. 
Il sangue leulonico , che prr la conrluisla tal­
mente vi si mcst.:olò , clic ù1cJe ali:\ Fraucia Ull 

nome , si spense alla Lau.1glia cli Fonleoay , o 
uon vi lasciò che Gnlli. l\c fa pruova la lin­
gua ; avvegnarhè quando un pnpolo è unico ., 
unica dcl pari è la favella ( ~ ); che se vi ha pene-

( 1) G1bbon ist. della òccad. tom. VII, cap. XXXVIU. 

:Pad.,1. M:.radan, 1Sn. io 8. 
('l) Da ciò nasce che quanto più si risale all'antichità• 

più a hrrsì le lingue sono radicali , e io consegueuza re­
golari. Prendendo per esempio la parola casa come radi. 

e~ , il greco avrebbt> dello casista, casiere, casafore, ca­

seria , casare, in casare , sca Sf!re ec. II francese, per lo con-

1ra1io, è co~trello a dire carn, domestico , economo, ca­
sal1gno, muratore , edificare, abitare, demolire etc. Si 
riscontrano quì le polveri di diffcl'cnti na::.ioni confuse cd 
~mpietrite dalla mano dcl tempo. Non credo che possa esi­

stere una sola favella, che un •1ualche elemento non con­

tenga di quelle che la precedettero ; v' hanno però prin­

palincnle grandi masse COilÌtucnli, che posson, direi quasi, 
toccaui con mano. 
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trato , e speciaJmente per la conquista , alcuna 
mescolanza , ogni nazione componente genera fa 
sua parte di lingua nazionale ; la sintassi però , 
e ciò che si appella genio della lingua, . appar­
tiene alla nazione dominante ; ed il numero de' 
?ocaholi somministrati da ciascuna nazione , è, a 
tutto rigore, sempre in proporzione della quantità 
del sangue respettivamente dalle diverse nazioni 
somminislrato e trasfuso nella nazionale unità. 
L'elemento teutonico però è appena sensibile nella. 
favella francese, che riguardata in complesso è cel­
tica e romana. Non v' ha cosa sulla terra di que­
sta più grande. Cicerone scriveva: » Aduliamoci 
» pure quanto ci piacerà ; non avanzeremo mai 
» nè i Galli in forza , nè glt Spagnuoli in nu­
» .mero , nè i Greci in ingegno ec. ; ma nella 
,> religione e nel timore degli Dci , ci lasciamo 

» indietro tutte le nazioni dell' uni verso ». 

Questo elemento romano , naturato nelle Gal­
lie , assai bene acconciossi al druidismo , cui il 
cristianesimo spogliò de' suoi errori e della sua 
ferocia , lasciando intatta una non so quale ra· 
dice eh' era buona ; e dalla unione di tutti que­
~ti elementi n'è emersa una nazione straordina­
:ria, destinata a fare una maravigliosa figura fra 
le altre , ed a porsi alla testa del sistema reli­

gioso in Europa. 
Il cristianesimo per tempo s' insinuò nel cuoi· 

de' francesi , con una .facilità , 13 quale non 
può non essere l' ~[etto di uo~ particol;ui af ~ 
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finità. La Chiesa gallicana non fu quasi mai ham· 
bina , e in nascendo apparve, per così di1e, la 
prima delle Chiese na~ionali e il più saldo ap-

poggio dell' unità. 
l francesi ebbel'O l' onore unico , del quale non 

1ono però mai stati troppo orgogliosi , cli avere 
cioè ( umanamente parlando ) stHhilita la Chiesa 
cattolica nella terra, innalzando il di lei augusto 
Ca po ad un posto indispensnbil mente dovuto alle 
sue divine funzioni , e senza di cui , non sareb­
be stato che un patriarca di Costantinopoli , mi­
serevole zimbello de' sultanj cristiani, e degli au­
tocrati mussulmani. 

Carlo magno, il trismegisto moderno, innalzò e­
fece rispettare quei;to trono J.'.ATTO PER ~OBILITARE I 

CONSOLIDARE 'fUTTl GLI ALTRI. Siccome non v' è 
instituzione più graude nell'universo; così non haT· 
vene alcun' altra , ove la mano della Provviden• 
za si sia in più sensibile maniera manifestata ; è 
però ancora somma ventura per Carlo magno l'es• 
sere stalo da Lei trascelto per divenire il lumi­
noso instrumen lo d1 quest'unica tra le maraviglie. 

Allora quando, 11e' &ecoli cli mezio, acdammo 
in Asia con la spada in pugno, risoluti di stritolare 
sul proprio suolo Ja formidabile mezza luna che 
minacciava 1utte le libertà dell' Europa, furono i 
francesi alla testa di questa impresa immortale. Un 
semplice privato, che non ha lasciato alla posterità. 
se non che il suo nome battesimale, fregiato dcl 
mode&to sop1·annome di J{omito1 dalla sola sua fede 
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ed im·iua determinazione 21jutato , solleva l' Eu-
ropa , spaventa l'Asia , infrange i ceppi della 
feudalità, nobilita gli schiavi , trasporta la fiac­
cola delle scieni.e , e cangia l' asp<•tlo di Europa. 

Bernardo andò con lui d1 concerto , Bernardo, 
jL miracolo del suo secolo , e Francese come Pie­
tro , uom di mondo , e penitente claustrale, ora­
tore , hcll' ingegno , uomo di stato , soliwrio , 
che aveva net mondo più brighe che la maggior 
parte degli uomini non avrà giammai; consul­
tato da tu.tta la terra , incaricato d' innumere­
t>oli importanti trattati , pacificatore degli Sta­
ti, chiamato ai Concifj, ambasciadore ai Re , 
maestro dei Yesco11i, ammonitore de' Papi, ca­
po .di un Ordine intero , predicatore ed ora­
colo del suo tempo ( 1 ). 

Sentiamo ridirci fino alla noja che niuna di quel· 
le famose imprese riuscì. Niuna crociata, è ve­
ro, 1·iuscì , anche i fasciulli lo sanno ; ma tutte 
riuscirono ; ed è ciò che gli uomini anche adulti 
JJOn vogliono vedere. 

Il nome fra~cese lasciò una tale impressione in 
Oriente , che vi è rimasto come sinonimo di Eu­
ropeo; ed uno de' più grandi poeti d'Italia, che 
scriveva nel secolo XVI, non disdegna di ado­

perare lo stesso vocabolo ( !?. ). 
' . 

( 1) Bourdaloue, serm. sulla fuga del mondo , Par. 1. 
(:iJ Il popol Franco. ( Le crociate , l'armata. di Gof· 

frtdo. ) Tasso. 
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• Lo scettro francese briJlò a Gerusalemme e a 
Costantinopoli. Che non dovevamo noi aspettar­
ci ? AvrebLc ampliata l'Europa, ribu ltato l' f sla­
mismo, e spento lo scisma; per alta svenlura non 

seppe saldo tenersi : 
. . . . . . J!agnis tamen cxcidit ausis. 

Ad una gran parte della gloria letteraria fran­
cese ha diritlo il Clero , principalmente nel secol 
d'oro. Opponendosi, generalmente parlando , le 
scienze alla propagazione delle famiglie e dci no­
mi ( 1 ), non avvi altro ripiego più conforme al buon 
ordine , quanto quello di segretamente dirigere 

' le scienze medesime verso lo stalo sacerdotale , e· 

per couscgucnza celibatario. 
Niun' altra nazione ha posseduto 'fliaggior nu­

mero di stabilimenti ecclesiastici , di quelli che 
la nazione francese può annoverare ; nè alcuna 
Monarchia impiegò , con maggior 'uo profitto, un 
più gran numero di ccclesiasLici, quanto la corte 
di Francia. Ministri , ambasciadori , negoziatori, 
institutori ec. si trovallO ovunque. Da Suger ai 
Fleury , non ha la Francia che a farne gli enco­
mj. Si ricorda con dolore che il più forte , il più 
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mcraviglio4IO d1 tutti, !Ì sia spinto talora fiao af• 
la inesorabile severità , ma non la trapassò giam­
mai; ed io son ~ avviso , che sotto il ministel'o 

di questo grand' uomo , sarebbero stati impossi­
bili ed il supplicio ('") de'Templari, ed altri non 

dissimili eventi. 
La più alta nobiltà della Francia si recava ad 

onore <li coprire le primarie dignità della Chiesa. 
Che v' era in Europa al di sopra della Chiesa 

gallicana , la quale possedeva ciò che è accello a 
Dio , e che cattiva il cuor degli uomini , Ja vir­

tù, voglio <lire , la dottrina, Ja nobiltà, la opu· 

lenza? 
Chi si ponesse in mente di abbozzare la gran­

dezza ideale ; tenli pure d' imaginar qualche cosa 
più grande di Fenelon , e disanimato dovrà ab­

bandonare l'impresa. 
Carlo magno nel suo testamento legò a' suoi 

iìgli la tutela della Chiesa romana. Ripudiato que­

sto legato dagP imperadori alemanni , era passa­
to come un fede-comm~sso alla corona di F1·an .. 

eia. Potrebbe l~ Chiesa rappresentarsi con la fi­
gura di una ellisse : in uno de' fochi si vedrebbe 
S. 'Pietro , Carlo magno uell' altro. Pareva che 
la Chiesa gallicana col suo potere , con la dot-

("') lnt()rno a questa gran causa si legga il tom. II. dello 
Memorie di Barruel per chiarirsi dello iclo dcl Papa per 
là gi"s~ia e della benignità e possiarn dire ancora del­
la in:!ulg•z' portatavi dalla iUa parte. 

•& .. 
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trina , la dignità , la favell~ , e col suo proseli­

tismo ravvicinasse alcuna volta i due centri , e 

li confondesse nella più ma gnifira unità. 
Ma ahi umana ùebolez-ia ! ahi deplorabile ceci­

tà! detestabili pregiudiii , che anò agio di es1>orre 
nel corso della mia opera , avevano interamen-

1e turbato tJUest' ordine maraYiglioso e i subli­
mi rapporti fra le due Podestà. A forza di so­
fismi e di criminosi rigiri , crasi pervenuto a ce­
lare al Re cristianissimo una delle sue più lumi­

uose prerogative , quelÌa cioè di presiedere ( re­
Jativamente alla temporale podestà ) al sistem~ 
religioso , e di essere l' ereditario proleggitore 
clella cattolica unità. Costantino si ornò una volta 

del titolo di vescovo esteT'iore. Quello di sovra­
no pontefice este7'Ìore non soll-ecitava l' ambizio­

ne di un successore di Catlo magno, e quest' im· 
piego offerto dalla Provvidenza , era ancora va­
cante. Ah ! se i Re di Francia ayessero voluto con 
formo braccio sostenere la verità , avrebbero ope­

rato prodigj ! Ma che può il Re quando sono spen­
ti i lumi del suo popolo ? Forza è pur dirlo a 
gloria immortale dell' augusta famiglia de' Borbo­

Di ; lo spirito regale che l' •mima , spesse volte , 
~ e per grande ventura , è stato più scienziato di 
tutte le accademie , e più giusto de' tribunali. 

Rovesciata negli ultimi tempi da una burrasca 

di un ordine SOVl'annaturale , abbiamo veduto que­
sta famiglia , sì preziosa all' Europa , rialzarsi 

per un miracolo che nuovi ancora ne proUlette , 
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t: deYe ne' cuori di tulli i France.si inspirar{' \ID 
'r<'ligioso coraggio ; ma sarebllc i) colmo delle sven­
tmc per essi, H' crcdessern finita In rivoluzinne 
e rista1>ilila la colo11na , sol }>Cl'(_hè è stata rial­
sala. Con vien anzi credere per lo contrario, clic lo 
spirito di rivolta è ~Cn7.a paragonr piì1 forte e pc­
l'icoloso di quello che frsse 1•01.hi mmi f.1. V usur­
pntore ·polente non l' impiega\a che a Stio priva· 
to vant<iggio. Saur"a con la sua mano cli ferro 
comprimcilo, e ridurlo :id un monopolio a pro 
della s1rn corona. Ma poit.h(· si sono 1·iabbraccia­
te la giustizia e la pace, questo genio maliarJo 
non ha pili timore , e jnvecc rli ngitarsi risll'clto 
in uu punto solo, ha novcllamente svi1UJlpato 
sopra una smisurata superficie un generale cbolli­
mcnto. 

Cbicggo cortese licenza di ripeterlo , In rivoln· 

zionc francese in niuna gt!isa somiglia a quanto si 
vide ne'tcmpi trascorsi. Essa è nella sua essenza dia­
bolica ( t ). Kon sarà mai inleramente distrutta se 
non col contrario principio; t'd i Francesi non ricu­

pereranno mai pii1 il loro posto sino a 1.11110 che 
non aLbiano conosciuta questa Ycril<Ì.. Il Sacer­
dozio esser debbe il principale oggetto d,,11c cu­
re sovrane. Se aYt'ssi sotto <l<•gli occhi il <1uaùro 
delle sacre ordinazioni, potrei predii'<' grandi avvc· 
nimcnti. Si apre ;n que:.t' rpora nll<t nobiltù frnn­
cesc u na bella occasione di fon~ allo S1<110 uu sa-

(1) çon~ider:n.iooi su la F.raucia. Cap • .À, :i· 3. 
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gri(izio degno di lei. Otrra , come ne' tempi an­

dati , i suoi figli all' altare. Non si clirà g1à piit 
che ambisce adesso i tesori dcl Santmu io . Fu elJa 
un tempo dalla Chiesa al'riéchita ed illustrata ; 

le restituisca adunque ora quello che. può ; lo 
splendore de' suoi gran nomi conserverà l' antica 
estimazione , e detcrrninel'à tin nuovo ordine di 
persO'De a porsi sotto le bandiere portale da ma­

ni sì degne. Il tempo farà il resto. Sòstencndo co­
sl il Sacerdozio verrà la nobiltà francese a ricat­

tarsi da un enorme debito, che aveva contratto con 
la Francia , e forse con tutta l'Europa. Il più 

gtande co11trasscgno di rispetto e di profonda sti­
ma che le si possa dare , si è di rammentare a 

questa nobiltà , che la rivoluzione francese , la 
11uale <la lei si sar~bbe a costo di tutto il suo san­
gue ricattata, fu nondimeno in gran parte il suo 
lavoro.· Fin tanto che un' aristocrazia pura , che 
confessa "fino al fanatismo i dommi nazionali, cir­

conda il trono, c1uesto non potrà crollare, quando pu~ 
re venissero a sedervi sop1·a la delwlezza e 1' errore; 

ma se il baronaggio arrivi ad apostatare , nou 
v' ha più sai utc ])el trono , quando ancor vi se­
desse un S. Luigi o un Carlo magno; e ciò è pilt 
vero in Francia che altrove. La nobiltà francese 
per mezzo della sna mostruosa lega co' cattivi prin~ 
cipj, nel corso ùclP ultimo secolo, ella ha tutto 
p erduto; a lei tocca }lerciò di poue a tutto riparo. 

Il suo destino è sicuro ; purchè non ne dubiti , 

purchè sia intim.amenle convinta della colleganu 
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·naturale , essenziale , llecessaria e francese , dcl 
Sace.-dozio e della nobiltà. 

Nella piò. infausta epoca della rivoluzione si 

èlisse~ è quasta per la nobiltà una ecc/issi merita. 
ta. !:i piglierà il suo posto. Sarà reiritegrata per 
abb,·accitll'e un giorno con tutto l' a:ffètlo, · 

li'igli clie mni non ha portato in grembo (i). 
Si avvc-ra oggi<l\ la predi.,;ione di yenl' anni fa. 

'Se ·la nohiltà francese vien sottoposta ad una rc­

clula, è in di lei mano spogliarla di lutto l'odioso 

che 110trebhe avere per le antiche proc;apic. Quan­
do saprà per cptal ragione questa t•eclutà crn dive­
nuta necessaria ~ non potrà nè spiacerle nè nuo­
ccde; ma questa è cOSfl <la dirsi alla sfuggita , e 
senza troppo studiosamente sminuzzarla. 

Ritorno al mio principale suggetlo , osservando 
che la rabbia antireligiosa dell' ùltimo secolo con­
tro tutte le verità e le instituzioni cristiane , si 

era rivolta pr.incipalmente contra la Santa Sede. 
Sapevano bene i congiurati, e rcr trista ventura 
sapeanlo meglio della moltitudine di retta i11-
tenzione , CHE 1L CRISTIANESiMO I:\TlBRA:'.\tEì'\TE 

~UL SovRANO .PONTRFICE s1 APl'OGGIA. A. q ucsta 
Jlartc quindi tutti diressero i loro sforzi. Se aves­
sero ai gabinclti cattolici proposto progclli diret­

tamente anticristiani , i1 timore , la verecondia , 

in difetlo di più nobili motivi '· avrebbero basla-

\1) Considci;t.zioni su la Francia. Cnp. X. § 3. 
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to a ributtarli ; tesero quindi a tutti Principi il 
p i11 nascosto agguato. 
Ahi I che han sedouo i prencl ancor pizì. saggi. 

Rapprcc:entarono loro la S, Sede come I~ naturale 
11t-n1ica di tutti i t1·oni; la circondarono di calun­
nie , e di ogni maniera dt diffi lenze. Si adope­
rarono, perrhè si accapigliasse con la ragione di 
Stato .. .Nulla lascinrono d1 intentato per' accomu .. 
nare l'idea d'indipendenza a quella della dignità. 
A costo di usurpazioni , dì violenze , di cavilli , 
di prepotenze di ogni maniera i resero là politica 
romana sospiciosa , lenta e cupa i e l; accusarono 

poi di quc' difetti , che aveva da essi acquistato. · 
l'.:ccoli finalmente giunti ad uò punto che fa tre­
tnarc. Il · male è così grande ~ che lo spettacolo 

• fii certi irnesi cattolici è arrivato alcuna volta a 
s~a.i1dalizzare occhi stranieri alla verità , e sviarli 
da lei. Frattanto , sen:z.a il Sl)vrano Pontefice 
tutto l' edificio dcl cristianesimo è minato; e per 
farlo interamcutc crollare , non manca che lo 
sviluppo <li ccrlc cil'costanze , che saranno postè 
in lullo il lor lume. 

· .Ma mentre si aspetta , parlano i tatti. Chi ha 
veduto mai prolcstanti occuparsi a scrivere libri 
contro la Chiesa greca , nestoriana , siriaca l'tc. 
le quali professavano i dommi dai protestanti me-

' desimi detestati ? Se ne fanno su ciò scrupolosa 
coscienza , pa·otcggono all' incontro queste chiese'~ 
inviano lorn cortesi amhascc1ìe, si mostrano pronti 
a seco loro collegarsi , <lacchè pertinacemente ten ... 

"' 
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-gono in conto di alleato chiun<pte (;della S. Sc(le 

nemico (a). 
L'incredulo m suo cuore se la ridè di tu/li i 

•dissidenti , e di tlllli si vale , pienamente sicuro 
che tutli-~ pii: o meno , e ciascuno atla sua foggin, 

vnr.no agevolar.do il suo gran /w,1or•o, vate a dire 
.fa distrniione del V.·istianesimo. 

Il prolestantismo , il filosofismo, e molte altre 

R:-llc più o mc1\0 perverse o strayagcrnli, :i.vcflflo 

in rslranfl guisa sminuitala çeritùfra gli nomini ( 'l )., 
non può il genere 1..1mano star sa!<lo nello stato 
in cui si trova ; si agita ,, si contMcc , si vergo­
gna di ·sè c1edesimo , e cerca per non so qual~ 

· dibnttimrnto convulsivo , di rimo11tare a ritroso 
rtlcl torrontc degli errori , ·dopo che vi si era ah­
hau<lonat~ col ~1skmatico accecamento delP orgo­

~!io. ~Jj è Sf1'1l.ralO ÌU quest> epoca memoranda 

vanla~ginsn l'esporre in tulta la sua -cstcn!>io1n 
UP:\ tro1·ia vasta ·non meno c.:he ·imporlaule , ~ 
~gnm1>rar +~•Ile le nubi, tra le quali si vuole 

•o!-.tinalam1;ntc da ..!ungo tempo ravYol~crla. Senza 

e .. ser tro1)po pro~untuc.so de' miei sforzi , spero nu:1~ 
<lim1·110 dir. non :;aran~o inutili. Non è un huoti 

( 1) Si "'e{;g.mo le !lirt rrhe asialir.h1 del Sig. Glau<liC> 
Duch:wa11, flouo:re di teologia inglese , nelle quali csli 
propone alla Chiesa anglicaua di unirsi nelle Indie aHa 
•iri:1ca , iii quanto cl,' N .w si 07~ponc alla s1q>rcmn:ia del 

Pttpa, in 8.0 Londra i81'.l, pag. 285. a ··:31. 
('2) Dmiinufa simt verilates ·afiliis lrcminutn. Ps. ::l(l, 

v. ~~ 
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lihro qurll o eh~ persundn tutti gli uom\n1, altrimen­

ti non vi s;-irchbc alcm1 1iln·o buono. Buono l quel 

lihro , che com11iuta~1fotc :ip1laga quella deter­
minata dasse- di. leggitori , ai quali è _parti€olar­

mentc di1·ctto il lavo:o ; e che non lascja alcun 

dubbio e su la l,c1{ctta 1uoaa fede <l~ll' autore , 

·e su la insl:mcahi!c fatica, che egli ha imposto u 
se stesso affine <li g:nngi~e ad ahhrnci::iare e com­

prendere il :;uo Sltggello, o discopl'irvi, se pur cm 

i>ossibilc, un qualche uuovo aspetto. Candiùamente 

confesso, che sollo <JUCsto punto di veduta ogni 

leggitore dis.;:rclo giudicherà , che ho toccata la 
meta. Sono <Ì' avviso che non sia stalo in alrnn 

tempo mai più necessario <li cfrcondare di Lutto 

lo splendore dell'evidenza una veri Là di prim' ordi .... 

ue, t~d oltre ciò,. credo che la verità abbia bisogno 
della Francia. Spero quindi .che la Francia anche 

questa volta leggerà cortesemente il mio lavoro, e 

mi reputerò soprat:utto fortunato , se i di lei gran~ 
di personaggi di og

0

ni ordine, considerando ciò che 

mi aspetto da essi, si sentissero punll in cos.cicnza 

ù:ol dovere di coufot.:irmi. 
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DEL PAPA. 
'\E! 

LIDRO , Pl\l~IO. 

QEL P.APA NEL SUO n.~Pl'ORTO C.O!>i. L4. CIUESA. 
CAT'.l.'vLll!A. 

C A P I ·T O. L O 1) R I I\I O 

VELI..' ll'WAL(..IB1L1TA'. 

Che non si è detto sulla infalliLilità, considcra­

••t sotto il punto <li 'ista, teologico ! Sarebbe dif­
ficile aggiungere nuo\'i argomenti a quelli, che i 
difensori <li questa eminente prerogativa hanno 

accumulato per appoggiarla a saldissime autorità, 
e per rimuovere ùa' tli lei fianchi quei faulaswi 
dc'quali ai nemici dcl cristianesimo e della unità 
~ piaciuto di circondarla , colla lusinga di ren­

derla almeno odiosa , quando ogni alll·o mei.zo 
mancasse di fai: meglio. 

1\la non so se siasi abbastanza considerato in 

questa grande quistione, come in tutte le altt·e , 

che le verità teologiche non sono che verità ge­
nerali, manifestate al mo1tdo con particolar g1'a­
zia, e divinfazu.te entro il c1rchio reli~ioso, ptr 
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'1PJOdo, che non si potrebbe attaccarne una so­
la senz' attacca,· d(Jl pari zma legge dcl mondo. 

L' infallibilità nell' oidine spirituale , e la so-
41ra11ità nclP ordine t~mporalc , sono due voca­

boli perfettamente sinon.mi. Esprimono enlrnmbi 
quell'alto potere, cLe 1'ispétlivanH·nte tutti gli 
altt:i don1ina , e donde tutti gli altri derivano ; 
che governa, e non è gorernalo; che giudica, o 
non è giudicalo. 

Allorchè noi diciamo che la Chiesa è infalli­
bile, non domandiamo per essa, cd è questa una 
l·iflessione essenziale, alcun privilegio }Hlrticolarc, 
domandiamo soltanto eh' essa goda dcl dritto co­

muue a tutte le soV'l'anilà possibili, le quali tut-
.... te agiscono necessariamente come infall.ibili ; im­

peroccbè ogni go' er.10 è asso) uto, e dal mou.cn­
to in cui gli si 1mò resistere sotto prt:te~Lo d~ cr­
l'Ore o d' ingiustizia, esso piì1 non esiste. 

La sovranità ha , senza dubbio , diYersc for­
me. Non pada a Costantinopoli come a Londra; 
ma allorchè ha parlato alla sua maniera sì in una 
parte che nell' altra , il bili è senz' appe!lazione 
come il Jè!fa. 

Lo stesso avviene della Chiesa: fa di mestieri 
c11e sia in una maniera o in un'altra governata, 
com' ~ in ogni altr' associazione qualunc1ue ; al­
trimenti tion vi sarehbe più aggregazione , più. 
lin tutto, p.iù unità. Qucs.to governo adunc1uc è 
di sua natura. infallibile ~ vale a dire assoluto , 
illti:imt-nti non governerà l)iù. \ 
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l';e}\' ordine giuJizia1·io, il quale non è che Ul\ 

ramo del governo, 11011 ~i \'cd e c111arnmenle eh' è 
forza pur giungere a~solutamcutc :id un potere 
che gindicn e uon è giudicato? precisamente pel'­
cli~ {Jl'On uncia in nome: dcl pote1·e supremo , di 
cui si reputa il nudo organo e la voc.:e. Si pren­
da la c~i;a come si voglia ; si clia a 'lllesto allo 
potere giudiziario la denominazione che più ag­
grada; converrà• sempre, che uno ''e n'abbia, al 
quale non possa dirsi: voi avete errato: È no!o 
che colui, eh' è condannato, è sempre malcontento 
del decrcLo, e non converrà giammai della giustizia 
del tribunale; rna il politico disinteressato, che 
vede le cose clall' alto , s1 rìde di questi vani la­
menti. Egli sa che vi è uu punlo , dove è neces­
sario arrestarsi; sa che le lentezze interminabilj , 
le appellazioni senza fine , e le iuc,erlezze delle 
proprietà sono , s' è permessa questa es_pressione , 
più ingiuste della stess~ ingiustizia. 

Non si tratta dunque, se ncn ùi snpere ove sia la 
sonanità della Chiesa; poichè nppcna eh' ella sa­
rà conosciuta , n,on sarà 11iù permesso di appel­
lare dal1er sue decisioni. 

Ora se qualche cosa havvi di eyidcnte per la ra­
gione, come per la fede, è senza duLhio tbc la Chie­
sa universale è una ruonarchìa. L' idea sola dcll3 
universalità suppone questa forma di governo ~ 
l' assoluta necessità della 'luale è ])asata sulla 
d~rplic_e ragione cld l\lllnc·ro de' sudditi e della 
est,ens10ne gcogrnfìca JclP impcru. 
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Per tal mo<lo tutti gli scrittori cattolici, e de­
gni di questo nome , convengono un11nimt1mcntc, 
che il regime della Chiesa è monarchico, ma tcm .. 
pcrato d'aristocrazia, quanto è necessario pcrchè 
egli sia· il migliore, ed il l'iù perfctlo dci gover-

ni (1). I 

Bcltarmino la intende nella stessa gwsa , e 
conviene con uno schicttissimo candore , che un 
governo monarchico temperato ( <la arislocrazia ) 
è J>iL1 della pura monarchia pregevole ( z ). 

Si può ossc:nare , attraver&o tutti i secoli cri­
stiani , che questa fol·ma monarchica non è ma1 
stata contrastata o depressa, se non dai faziosi cui 

essa infrenava. 
Nel decimosesto secolo le rivoluzioni attribui­

rono la sovranità alla Chiesa, cioè al popolo. Il 
XVIII non fece che trasportare questa massima 
nella politica; questo è lo stesso sistema, la stessa. 
teoria fino nelle più remote sue conseguenze. Qual 
di}Jèrenza passa fra la Chiesa di .Dio, unica ... 
mente guidata dalla sua parola(•); e la grande 
repubblica una ed indivisibile, unicamente gover­
nata dalle lege,i e dai deputati del popo!o sovra1 

. 
(i) Ctrfrim est mon lrchicum il/ud regimen esse aristo-

•ratic, aliqua temperatum. ( Duval, De sup. potest. Papae, 

p:irt. 1. (( U3C~t. '.;l, ) 

(2) Ilellarmio. T'e Swnmo Pontif. cap. IU. 
(•) Espression aei lUform~tori LuLerani osaia dci rivo.. 

luz.ionarj rehs" v~i. 
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no (•)? nissuna. ~ If:i stravaganza è la stessa col 
6olo cangiamento di epoca , e di n.ome. 

Che cosa è una repubblica, dal ruuto che ol­
trepa~sa certi coufinii' .Ella è uo paese piì1. o me­
no \aslo , governalo da un certo numero di . uo­
mini, che si appellano la repLLbblica. l\la sempre 
il governo è uno , pt>rchè non v' ha , nè può es­
servi repubblica dis~rminata. 

Così a tempo dclllt rt>pu1blica romana, la so­
nanità repub!Jlicana era nel foro; e i paesi sot­
toposti , cjoè presso eh~ due terzi del mondo co­

nosciuto , erauo una monarchia , della quale 1l 
foro era l' assoluto ed jnesorahil sonano. 

Che si tolga questo stato dominatore; e più n'>n 
li resta nè vincolo nè governo comune~ ed ogni 
idea di unità scom11ariscc. 

Assai male a proposito aduncp1e le Ch;ese 
presbiteriane , a forza di padare , hanno preteso 
di far che noi accettiamo, come una supposizione 
possibile , la forma rt'pubblicaua , che loro non 
appnrtiene in vcrui1 conto, ec~cllo che nel sem.·ò 
diviso e particolare; inquanto, cioè, ogni paese ha 
b sua Chiesa eh' è rcpuhblicana ; ma nou v' ha 
assolutamcr.te , nè pnò esservi Chiesa cristiana 
repubblicana ; <limo<lochè la forma presbiteriana 
cancella P articolo del Simholo, che i ministi-i dì 
quella credtnza sono nvndimeuo obbligati <li pro-

· ('') E sprcssioue dei iiformalori filosc !ì 1 ossia <lei ti\·o!u­
;iou<irj politici. 
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~~ 
nunz1are, tutte le domeniche almeno: credo 11ella 
Chiesa una , santa , UNJYBRSALB, ed apostoli­
ca. Pcrocd1è non essendovi più centro, uè govcr· 
no comune , non può esservi u uità, uè per <:on­
segucnza Chiesa u.niver·~alcJ ( o calluliea ) : poi­
chè non v' ha Chiesa p:irtirolare che al1Lia in 

(iuesta supposizione il mez.::.o cos1itu:io11alc di sa· 
pere s' ella è in comunione Ji fcJe cdlr allre. 

Sostenere che una moltitudine di Chiesi' indi­
pendenti fo11mano una Chiesa una ed uni11e1'S(L.., 
le, è un sostenere, con diversi terruini, che tulli 

i governi politici dell' Europa non .formano che 
tm sol go\•erno unico ed universale. Queste due 
idee sono identiche , nè v' è mezzo <la cavilhu·e. 

Se cadesse in ornate a qL1alcu110 di proporre 
uri re,,no di Francia sen:::.a re di Francia, un 
ìmpero di Russia senza imperadore di Russfo etc.; 
si crederebbe r~gionevolmente ch'egli avesse per­
duto il senno ; eppure sarebbe rigorosamc!llC lo 
stesso che una Chiesa universal~ senza Capo. 

Sarebbe superfluo padare ddP aristocrtt7.ia; per .. 
chè non a'\'en<lo giammai esistito uclla Cl1icsa 

corpi, che abbiano avuto la pretensione di gover­
narla sotto alcuna forma elettiva o ereditaria; ne 
segue , che il di lei governo è necessa1 i amen te 

monarcl1ico , trovandosi ogni altra forma da essa 

i•igorosamente esclusa. 
Stabilita .che siasi la forma monarchica, l' in­

fallibilità non è altro che una conseguenza nc­

<.es~ai:ia della. supremaz1~ ; o t.>iuttoslo è ns•olu• 
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t:"tmenlc la cosa slrssa sollo due nomi differenti. 
Ma bcnchè q11esla i<lenlità sia evidente, non &i è · 
giamnwi vcuulo , o voluto ve<lcre che tutta la 
quistione dipende <la questa verità, la quale di~ 
pen<lcndo anch'essa da1la natura della cosa,· non ba 

bisogno,, sotto q ufslo rapDorto, di appoggiarsi a1la 
teologia; per modo che, parlanùosi dell'unità come 
necessaria, l'errore non polrcl>he essere opposto al 
Sommo Pontefit.c, 11uand' .nu .. he fosse possibile; come 
nou può essere oppoitlo ai Sovrani temporali, che 
non hanno gi;1minai preteso d' es::;ere infallibili. 
lnfalli è assolutamente la cosa stessa in pratica 

11on essere sogg1•tto ad error<', o non poterne es- · 
sere accusato. Co.ù c1uanJ' ;111dìe s' accordasse , 
che niuna promcss.\ <li vina fosse stata fatta al 
Papa ; egli non s·ll' bhc per ciò meno infallibile, 
o riputato tale, come tribunale <li ultima istanza; 
perchè ogni giucfo.io, da cui non si può al'pellare, 
è, e clev' essere tenuto per giusto in ogni uman~ 
associazione , sotto tulle le forme immaginabili 
di governo ; ed Ògni vero uomo di stato m' in­
tenderà bene aH01·chè dirò , che non si tratta so­
Jamente di sapere se if Sommo I>onteficc esiste , 

ma se debb' essere infallibile. 
Colui che avesse il diritto di dire al Papa che 

si è ingannato , a vrehhe per la stessa ragione il 
diritto di <lissu l1idirgli ; il che annienterebbe la 
Supremazia (ossia la 1ufollibilità); e questa idea 
fomlamenlale salta tanto agli occhi , che uno 

de' più dotti protestanti , che abbiano scritto nel 
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So 
nostro secolo ( 1), ha fatto una di•serlazione pel' 
istn bilirc , che l' appellazione dal Papa td fu· 
turo Concilio distrugge la unità vi:,ibile. Nulla 
y' ha di più vero ; imperocdlè da un governo 
aLiLuale, indic;p·ensabile (qual'è quello <lcl Pàpa ); 
sotto pena della dissolu~ione · dcl corpo, non pu.ò. 
darsi appellazione ad un potere intermittente (jlla~ 
le sareLL>c quello del Concilio, 

Ecco dun'lue da una pnl'te }Jf()shez'm , che ci 
dimostra 1:011 invincibili r:tgioni che l'appello al 
futuro Concilio distrugge l' mdtr't visibile della 
Chiesa, cioè da prima il cattolicismo, indi ben pre-

. sto il cristianesimo stesso; e dall'altra Flelll'y ( ~ ), 
che ci dice , tutte annoverand<J. le liberlù della 
sua Chiesa : noi çrediamo essere permesso di 
appellare dal Papa al futuro concilio , NO.V 

OST.l.NTB L.'1 BOLLA DI PJ() 11 R DI GIULIO II' 
CHfl LO HA.VNO PJT::T.ATO (•). • 

( 1) Lanr. :\Io~heimii dissert. de appel. atl conci!. uni,,, 
Ecclesi~ w1ilatem spectabilem toll niibus. ( nell'opera dcl 
dottor Marc1lelli, tom. II, p:ig. 258. ) 

(2) Fleury, sopra le libertà della Chiesa gullicana, 
Nuov. opusc. Parigi 1807. in 12. png. 51. 

(11
) Su 'JUCSto testo sì frnnco e sì poco modesto di Fleury 

vi sono due ossel'vazioni da fare. La prima, (che è fatta 

ancora da Il' :Htlore) si è che in materia di- FEDE cn ISTIA­

!IA l' esprcs~ionc: Noi rr,•diamo, se norl cquiv3Jc a quc~t' 
11ltre : Tuffi crediamo, non annunr.in gi~ la cr1•dmia dcli;\ 

• cùiC'sa uniY'crs:ile; ma sibbcnc una cred<•nza p:irticoh1e cl;e 

nel altro no11 ' l1a drillo se .non all' e•ame," chtJ 11011 ~ un:f 
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È uno slra"agante SP.eltacolo , bisogna confes-

sarlo, quello di questi Dottori gallicani, condotti 
da pregiudizj nazionali alla ui;niliazionè di nder• 
si finalmente coufutati da teologi protestanti: Dio 
volesse almeno , che questo spettacolo non si fos~ 
se veduto se non una volta sola. 

I novatori, che prendeva cli mira Afosheim, han ... 
no sostenuto » che il Papa aveva soltanto il di-' 
» ritto di presicdC'rc i concilj , e che i! governo 
l.> della Chiesa è aristocratico<&. /yfa, dice Fleury, 
questa opinione è condannata a Roma, ed in 
Francia. 

Questa opinione contiene aclunquc tutto ciò 

verità cr1sl1ana, perciò appunto che è particolare , ma il 
linguai;gio <lcll' etcsia , 1a quale io fondo non è che una 

opinione particolare opposta ad una opinione generale. La 

E!""onda osservazione da farsi sul testo in qucstion~ si è 
cl1e Bossuet, che la seconda as~cmblea dcl Clero, che la 

Corte ste5sa rigettarono questa dottrin'l dell'Appello al Con­
cilio appunto perchè condannata dai due citati sommi Pon­

tefìci, e fecero di tutto p~r non farla passare pèr dottrina 
della Chie.ta Gallirann ; ma l'intrigo dci P:rrlamenù pre­

valse; sicchè, ~ome altrove prova il nostro autore, l' appel-. 
la::ione è stata la dottl'ina dci parlamenti, non già. quella 

della massa dcl Clero francese. E coloro stessi tra gli 

ecclesiastici ver:imentc cattolici che l'hanno. professata i11 
t eoria, si sono guardati di ridurla alla p1·ati<!a; poiche il lo­

ro buon senso facea l oro conoscere c11e appellare dai de­
c1·e.ti dogmatici di Roma e fare ~cisma sarelihe stata una 

cosa stess:t. Dopo ciò <ignuno i;iutlic11erà del peso che me­

rita l'espressione ùi Flcury: !{Qi crtdi11mo essirt: elc. 
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eh' è necessario per essere condannala ; iua se il 
g<H'eruo della Chiesa non è aristocratico , <lun1ue 
è monarchico ; e ~ egli è monarchico , come lo è 

certamente ed inconlrast:lbilmentc , quale auto­
rità, cli grazia , accetterà l' appellazione dalle sue 
decisioni? 

Tentate di <lividcre il mondo cristiano in pa ... 
triarcati ~ come vogliono le Chiese scismatiche di 
Oriente; ogni pall·iarca , in t)llesta st1pposi•tionc, 
avrà quc' privilegj cl1e noi in questo luogo attri­
buiamo al Papa ; nè si potrà neppu1·e appellare 
dalle loro decisioni , giacchè fa sempre di mestieri 
che siavi un punto a cui fel'marsi . La Sovranità 
sarà divi~a , ma sempre si tl'ovcrà: converrà sol­
tanto cangiare il Simbolo , e dire : Credo 1lell~ 
Chiese di~·lse, ed indipendenti . 

.A. questa mostruosa idea ci troveremmo nòstro 
malgrado stra.scioati ; ma ben tosto essa si trovc• 

'1·ebbc perfezionata ancora dai Principi temporali, i 
quali pochissimo curandosi cli questa vana <li\'i~ 
sione patriarcale , stabiliranno la indipendenza 
d 'ella loro Chiesa p uticolare , e si toglieranno ~i 

. più P imbarazzo del Patriarca , com' è avvenuto 
in Russia. E ciò per tal modo , cbc in vece di 
una sola infollibità , che come un privilegio troppo 
su.blitne viene rigettata , ne avremo léttltc, quante 
piacerà alla politica di formarne per tneizo della di­
visione degli Stati. La sovranittt r~ligiosa ùal Papa 
pas)ata ai Patriarchi, da questi caderl in s1•g11ito ai 
Sinodi , e tutto terminerà con la suprcma1ia in· 
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glese , e col protcstantismo puro C'); stato i nevitahi­
le, e che non può essere, che più o meno ritardato~ 
o riconosciuto da p~1· tutto ove noo n·gna il Pon­
tefice. Ammrsso uua ,·olla l' appello de' suoi de­
creti , non v' ha più governo , non più unilà , 
non più Chiesa visibile. 

Pn non avere penC'lrati principj tanto evidenti, 
alcuni teologi di prim'ordine, quali appunto sono 
a cagion d' cst•mpio, Bossnet e Flcury , hanno er­
rato nell' idea della infallibilità , a segno di dar 
campo al buon senso laico di sorridei·e ~el leg • 
gerli. 

Il primo ci asserisce con tutta serietà , che la 
dottrina della infallihilità non invalse , che all' e­
poca dd Conèilio di Firrnie ( J) ; · e Fleury co11 
una precisione auche maggiore. 11omina il domi- , 
nicano Gaetano , come autore di questa dottri­
na. sotto il pont;ficato di Giulio II. 

Non s' intende come , uomini d'altronde tanto 
clic:tinti , abbiano potuto confondere due idee così 
différenti , di ':redere cioè , e di opporsi a un 
dogma. 

(*) Sul proposito degl' 111i;lt>si è d,1 osservare che l' or­

goglio, che sdegnò di sollomPltt~rsi alle decisioni del Capo 
della Cùiesa in materia di fede, fu poi visto degrad:irsi si­
no ad arcPll:1re come oracoli infallibili le bizzarrie d' 1111 

Arrigo Vllr, che non risparmiò mai il sangue d'alcun uo­

mo 11 I suo odio, 11e ]' oonr 11• alcuna ilonna alla sua libidi­

De. Iiso1:1na c~ufessare che l' orgoslio non è atato mei 
più um11ialo. 

( 1) lst. di Domiet clocllQ), 'iuslif del VI Jib, pag. 39\. 

s 

• 
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54 
La Cluesa cat-tolica nou è di sua natura argl)-

menlatrice; crede senza disputare, impcrocchè la ,, 
fede è utza credenza per amore , ·e l' amore non 

argomenta. 
H cattolico sa che non può ingannarsi ; sa inol-

tre che se polcsse ingannarsi , 11011 'i sarebbe piìL 
\·erità rivelata , nè sicurezza per P uomo sull:t 
terra , giacchè cnme ba detto eccellentemente 
l'illuslro .Malebranche. Ogni società divinamc11tc 
istituita suppone la i11fallibililà. 

La fede cattolica non ha dunque mestieri , e 
questo è it suo carattere principale , uon abba­
Mania rifletlùto ; essa non ha, dico , mestieri di 
l'ÌJ>icgarsi sovra sè medesima , cl' interrogare sè 
stessa sulla sua credenza , e di domandare a sè 
perchè crede. Essa non ha quella inquietituùine 
dissertatrice che agita le sette. È il duhbio ·chc pal'· 
torisce i libri ; e perchè dunque scriverébh' ella , 

d1e non dubita· giammai? "' 
Ma se per avventura insorge contesa su qualche 

dogma , ahbondona essa il suo stato naturale , 
straniero ad ogni idea contenziosa ; cerca i fonda­
menti del dcrgma posto in dubbio ; interroga l' an-

. 1ichi.tà, crea soprattutto de' vocaboli dci quali la 
lli lei l>uona fede non · aveva bisogno, ma che so­
t10 divcuuti necessarj per caratterjtzarc il dogma, 
@ porre fra i novatori e noi Una eterna barriera. 

Chicggo perdono all'ombra jllustrc di Bossuet ; 
1nn allorchè egli ci dice che trnl XIV secolo ebl)e 

i1rinci11io l' infallibilità della Chiesa, sembra av-
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~1cinarsi egli stesso a toforo ~ the ha tanto e così 
]Jene combattuto. I protestanti non dicono essi e­
gualmente, clte la dottrina della transustanziazio­
ne non ~ra più antica del notne ? E gli ·Arri ani 
non argomentavano nella stessa guisa tontro la 

· consustanzialità ? Bossuet ~ mi sia permesso il 
dirlo senza mancar di rispetto ad uomo sì gran­
de, si è evidentemente ingannato su questo pun­
to importante. Bisogna guardarsi dal prendere 
una parola per una cosa , ed il principio di un 
errore per il principio di un dogma. J ... a verità è 
precisamente l'opposto di ciò che insegna Flcu-
1•y. Perchè fu circa l'epoca da lui assegnata, che 
si cominciò, non già a credere, ma a disputare. 
su la infallibilità ( 1 ). Le contese insorte su In 

( 1) La prima appellazione al futuro Concilio è quella 
interposta da Taddeo in nome di Federico Ili, nel i 245. 
Dicesi che v' ha del dubbio su· quest' appellazione , che 
fu fatta al Papa ed al Concilio più generale. Si pretende 
che la prima appellazione incontrastabile sia quella di 
Duplessis, interposta il 13 Giugno i3t>3; ma questa è si­
mile all1 altra, e addimostra un eccessivo imbarazzo. Essa 
è fatta al Concilio ed alla Santa Sede Apostolica , e a 
colui e a quelli, ~ cai , ed ai quali può meglio appartene­
te,di diritto. Nat. Alex. in sec. Xlii e XIV, art. 5. §. 1 i.) 
Negli ottanta anni successivi si trov:. un'appellazione, del­
la quale queste sono le formole : Alla Santa Sede , o:l 
Sacro Collrgio , al Papa fitluro , al Papa meglio fofor­
mafo al Tribunale di Dio , alla Santissima Triaità, a 
Gnù. Cristo finalmente. ( Veggasi il òottor Marchetti ; 
crit. di Fleury 11ell' append. P,ag. :il57. :i6o.) Que~tc in~-

.,. 
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supremar.ia del Papa, <Obbligarono ad esamiuat'l . 

.piii accurata men le la quis(ione, e i cl1fcnsori del­

la YNità chiamarono una tale su pn~ma1.ia fnjal­
libilità ,. per <li stinguerla da ogni altra Sovranità; 

ma uulla ha vvi di nuovo per ciò ndla Chiesa • 

nè giammai E'ìsa crederà se non ciè> che ha sem­
pre cre1luto. Pretende Bossuct di provarci la no­

vità d~ questa doltrina? Ci aclcliti dunque un' epo­
c~ dcli~ Chiesa, nella quale le ·dècisioni ùogmati~ 

che della Saula Sede non fossero lf'ggi ; cancelli 

tutt i gli scritti, co' quali ha provnto il contra l'io 

con una logica che incatena, con un' imm.ensa eru­

<l izioue , con un' eloquenza senza pari ; e' indichi 
soprattutto il tribunale, eh' esaminava siffatte de­

'c isio'ni , e le i·iforrnava. 
Del resto > s' egli ci acccorda, se ci prova, se ci 

dimostra, che i decreti dogmatici de''Sommi Pon• 
rt;fìci hanno se1npre fatto legge nella Chiesa, la­
sciamolo dire che la dottrina dell' inj4tllibilitò è 
mtopa ; che importa a noi.? 

2~e meritano di esser rammentate; provano da principio la 
uovità cli queste appellazioni , cd in srguito l' imb:i1·atzo 

.legli appellat\ti, che non potevano confrs,aro più chiara· 
>ncute J' ;1s5enza cli ogni tribullale supcrin1·c :il Papa , cli 
·1ucllo c~H! appellando avver111tame11te alla Santif.1i.m,i Trì· 

nifù. 

' 

t 
( 

T , 
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CAl'lTOL0 II 

DEI CONCILJ. 

Per sal'Val'e la unità, e mantenere il tribunal'e;. 
visibile si ricorrerehhe indarno ai Conc1lj , dei 
quali però è cosa essenziale esaminaro la natura • 
e i diritti. Incominci.amo da una osservaiione che 

11on è soggetta a duhbio: ed è , che una sovranità 
periodica o intermittente, è' ztna cont7•addizione­

in tenn.ini:; atteso che la sovranità debbe costan­
temente vivere , Yigilare , agire. Non havvi· pe1• 
lei differenza alcuna fra il sonno , e la .. mol'le. 

Ora i Concilj esscn<lo poteri intermittenti nella 
Chiesa , uè so1Lar.to intermittenti , ma d·i più e­
stremamente rari , e p_uramente accidentali , senza 
alcun lcgnlc e periodico ritorno, il goi;erno dellòl. 
Chiesa non rotr\!bbe acl C!)SÌ apparteu1.;re. 

I Concilj, d'altronde, nulla decidono sen1/ ap­
pcliazionc , se- non sono uni \'ersali; e siffàUi Con­
cilj traggr>no scco :sì grantli inconvenienti , clic 
non può essc1•e entrato nelle v ;ste della Prorvidert-
11a , di confidar 101 o il governo della sua Chiesa: 

Ne' primi secoli dcl c1•istianesimo era cosa mo!-
~ . to più agevole il rad u narc i concilj , pel'chè hl 
~ Chiesa era molto meno numerosa , e perchè p· u­

nità dci poteri riuniti negP Imperadori, permette­
''a loro di rt1guna1e un numero sufficiente di ve­
scovi, per farsi rispc.LL•ne <l<1 11rincil'io •·e non a-
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vere in nppresso bisogno che del consentimento 
degli alb·i. E non ostante ciò, quante pene: quauti 
imbarazzi per adunarli! 

1\Ia pe' tempi moderni , dopo che l' universo 
civjlizzatQ si è trovato , per così dire , sminuzzato 
in tante sovranità , ed q stato immcpsamente in· 
grandito dai nostri arditi navigatori 1 un Concilio 
ecumenico ( assolutamente ) è divenuto una chi­
mera. Non basterebbero cinque o sei anni soltan­
to per convocare i Vescovi, 'e per far costare le-
galmente di questa convocazione. . 

Non sono lontano dal credere, che se giammai 
~ si reputasse ora necessaria una assemblea generale 

della Chiesa (il che non pare in verun conto pro­
babile ) si adotterebbe , un' assemblea ra~presen­
tativa secondo le idee dominnnti del secolo, le qua­
li hanno sempre un.t certa influenza negli affari. 
Essendo moralmente, fisicamente, e geograficamen­
te impossibile la riunione di tutti i Vescovi , qual 
tlifficoltà che ogni provincia cattolica deputasse 
agli stati generaµ della monarchia ? Non CSficn­

dovi giammai state chiamate le Comuni , ed es­
jendo. l'aristocrazi'a a nostri giorni troppo nume .. 
rosa, e troppo disseminata per potervi fealmente 
comparire , ~nche a un dippresso ; che potrebbe 
immaginarsi di meglio che una rappresentanza 
episcopale ? Questa non s~rebhe in ~ostanza che 
una forma già ricevuta e soltanto ampliata; giac­
chè tutti i concilj hanno iempre accolto i pìen~ 

~ote1·i degli asse~li.~ · · 
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In qualsivoglia guisa però queste sante a~semblce 

siensi convocale e costituite, molto m'\nca perchè 
la Sacra Scrittura somtninish·i in favore delP au­
torità de'Concilj verun teslo paragonabile a quello 
che statuisce P autorità e le prerogative deLSomm.o 
Pontefice. Nulla -v' è di s\ çhiaro , nulla di sì 
magnifico, quanto le promesse conlel\ute in qnesto 

ultimo testo ; ma se mi si dice , per esempio : 
Ogni. volta che due o tre persone SOIW adunate in 
mio nome , io sarò in mezzo di esse; clomanderò 

il significalo di cp1estc parole , e ~on sarà poss.i· 
bile senza molta pena il farmi altra cosa vede .. 
re in quella che ci vcggo in effetlo ; cioè una, 
promessa fatta agli t,omini , che Dio si degnerà 
di pr·estare un' orecchio più particolai·mente ·mi­
sericordioso ad ogni assemblea di uomini ritt.· 

11iti a pregarlo. 
Guardimi Iddio, che io voglia sparger:! alcuna 

dubbiezza sulla infa.llibilittl, di un Couc1ho generale! 
Dico soltanto che questo subfo~e pri ,,ilegio non 
lo ha che dal suo Capo , a cui furono fatte le pro­

messe. Sappiamo bene che le porte dell' infer­
no non prcvarrmmo contro la Chiesa; ma perchc? 

A cagione <li Pietro , sul quale EUa è fondata • 
Togliete un tal fondamento , come sat·eLh' ella 

infallibile , dacchè più nQ!\ esiste ? Se pur non 
m'inganno, fa di meiìlieri l>rima essere, :pe1· essere 

qualche cosa. 
NoQ. lo dimentichiamo ginmmai; niuna promessa 

Ì! sta ta fatta alla Chie~n separata cl.al Sl.lO Cé\po , 
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e la ragione naturale sola lo comprcndcrebhc • 
poichè uou polendo , come ogni altro corpo m .• 
rale , la Cluesa esistere s.enza u•1ità , le promcs'P.> 
non possono essere state fatte t.he alla unità , la 
quale in.evitabilmc·nte scompari.sce, se si tolga . il 
Sovrano Pontefice. · 

C A P I T O L O 111. 

llnJ'lNIZIONE llV ..lU'fORITA.' VBl CO.WCII.l. 

P t'r tutto il fin quì ~etto , i Concilj crumP.niei 

non sono, 11è possono essere altro, cbc il l't~da. 
mento o gli Stati generali del Cristianesimo , 
con vocati per autorità e sotto la presidenza dcl 
Sovrano. 

Da pPr tutto ove esiste un Sovrano ( e nel si­

stema cattolico il Sovrano è incontrastabile ), nou 

possono darsi asi;imblee oazionali e legittime sco ... 

za di lui. Dal momento eh' egli ha pronunciato 

il i1eto, l' ass1::mblea è i.ciolta , ovvero la di lt·i 
forza collcgi~latrice è sospesa; s' elfo si ostina , 
insorge una r•voluzione. 

Questa uozione tanto. semplice , quanto incon­
trastabile, e d1e non si rovescerà mai , espone 

11cl maggior suo lume 1,. immenso ridicolo della 

quislionc laoto discussa, se il Papa è superiOl'8 
al concilio , o il c01~cilio· superiore al Papa ?­
'.Poichè è lo stesso che chiede1·e, io alti i t1•nni. 
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~· uì , se it Papa è al tlt ~opl'a deJ Papa , o il 
concilio al di sopra del concilio ? 

lo credo di tulio cuore coo Le1bnitz, che Dio 
lta preservaln fi·10 ti questo punto i conpi1j ve­
racemente ecumenici da ogni e1·rore contra1·io 
alla dottriua salu.Mre (i). Credo d1 più che ne lì 
preserverà costantemente ; ma poi<:hè nou può 

dat·si Concilio ecum mico senza Papa, che signi­
fì~a dunque la q11ii;tione : 9' egli è al disopra o 

al disouo del Papa ? 
Il Re d'Inghilterra è eglì al disopra del parla ... 

mento , o il parlamenlo <il disopra del re ? Nè 

l' uno, nè l'altro ; ma il Re, ed il parlamento 
riuuiti fol'mano la poles~à Jégislatjva e la SoVI'a-
11ità ; e non v' ha Inglese ragionevole, che non 
desiderasse di vedc!re il suo paese governato piut­
tosto da un Re senza P<Jrlamcnto , di quello che 
da un Parlamento senza Re. 

La domanda è dunque precisamente ciò, che in 
lingua inglci;e si chiama un non senso (~). 

Del resto, qu:rntunquc non sìa mio pensiero, di 
~ontrasl~r~ in verun modo la Pminente prerogati~ 

'fa dei conchj g<'nernli ; non è perciò che io non 
conosca gl' muncnsi incon..enienti, che traggono 

(1) Leibnitz, nuovo saggio snll'Inttind. umao. pag.461. 
(2) N1m è già, che io pretenda di assomigliare in rutto, 

il governo della Chiesa a q11cllo dell' Inghilterra, ove 

gli S1ali gmerali sono permanr•nti. Non pn·ndo dal para­

g11rJc? che qurn'.O 6ClVll .e F!ilbilicc il r,pi;:> razwci11.io. 
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seco queste grandi assemblee , e l' abuso , che se 

n' è fatto ne' primi secoli della Chiesa. Gl' im­
peradori Greci , la rabbia teologica de' quali è 
uno de',più grandi scandali della storia , erano 

sempre pronti a convocare dei Concilj , e allOl' 
eh' essi assolutamente il volevano, era forza ac .. 
consentire ; giacchè la Chiesa ( per non pro-.:oca­

rc maggiori mali) suole condiscendere alla sovra­
nità , quaudo questa si ostina , in cose che non 

possono partorire altro che puri incouvenienti. So­
venti volte la moderna incredulità si è diletlala di 
far osservare l'influenza de'Pt·incipi sui concilj, per 
insegnarci a disprezzare queste assemblee, o per 

separarle dall' autorità del Papa. Le si è data 
mille e mille volte risposta, su l'una e l' altra. 
di queste false conseguenze; dica essa però ciò 

che vorrà in questa materia : nou v' ha cosa più 
indifferente per la Chiesa cattolica , la quale non 
dcbbe , nè può essere governata dai Concilj. 

Agl' imperadori, ne' primi secoli della Chiesa , 

bastava il volerlo, per ~onvocare un concilio; e trop­
po spesso il vollero. I vescovi dal canto loro si 
avvezzarono a risguardare ques~e assemblee come 

un tribunale permanente, se~pre aperto allo zelo 
cd al dubbio; da ciò la frequente menzione eh' essi 

ne fanno ne' 19110 scritti , e la estrema importanza 

ehe a qne' concilj attribuirono. l\fa se avessero 
veduto altri tempi, riflettuto sulle dimensioni del 

globo , ed antiveduto ciò c11e dovefa un giorno 

· accadere nel ~ondo ; ~vrebbcro ben conosciuto, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



e 

l' 

.-

n 

li 
l' 

r 

!l 

, 
,. 
i l 

e 
o 

a 
o 

·l 

45 
che un tribun<'\le accidentale , dipendente déil 
capriccio dei Principi , e da una riunione ec­
cessivament~ rara t) difficile , non poteva essere 
italo trascelto a reggere la Chiesa eterna ed uni­
versale. Allorchè dunque Bossuet, e.on quell' ari~ 
di superiorità, che senia dubbio può ad esso pi4 
che a qualunque altro perdonarsi, domanda perchè 
tanti concilj, se le decisioni dei Papi bastassero 
p.lla Chiesa ? Molto a p1·oposito gli risponde il 
cardiQal Orsi : « Non lo domandate a noi , non 

:t> ai Pa1)i Damaso , Celestino, .l\.gatone, 4driano, , 
p Leone, che hanno fulminate tutte le eresie, da 
» Ario fino ad Eutiche , col consentimento della 
» Chics!'I. , o di una immensa maggioranza ; e che 
>> non sono mai stati di avviso , che facesse di 
» lllestieri di Concilj ecumenici per reprimerle. 
>> Chiedetelo agl'Imperadori Greci, che hanno as­
» soluttlmcn te J>oluto ~ concili, che li hanno con­
,) vocati , che hanno richies;to il consentimento 
>> de' Papi , che hanno inutilmente eccitato tutto 

» questo fracasso nella Chiesa ( t ). 
Al solo S.ommo Pontefice appartiene essenzial­

mente il diritto di convocare i Concilj generali ; 
il che non esclude nei Sovrani una legittima e 
moderata influenza. Egli solo può giudicare delle 
circostai:ize , eh• esigono quest' ultimo rimedio. 

( 1) Ios. Aug. Orsi. DtJ irreformabili Rom. Pontificis 
ifl dl'ji11iendis fulei cor1troveroiis, judicio. Romae, irJl, 
m 4· lom. lll > Jib, Il, cap. X.!, pag. 188, t84. 
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{.;oloro rhe l1anno preteso 4i attribuìre crueito p()-

tcrc all' autorità temporale , non hanno riflettuto 

elio strano paralogismo in ooi . cadevano. Sup­
pongono essi una monarchia universale non solu 

ma eterna ; risalgono sempre, e sen'lia considera• 
zione a que' tempi, ne' quali. le mitre potevano 
essere da uno scettro solo, o da due convocate. 
L' Imperadore solo , dice Fleury , poteva con~ 
vocare i concilj u.niversali , perchè egli solo 
poteva comandare ai /7esoovi - di fare viaggi 
straordina1j, de' quali il pizì delle volte egli 
faceva le spese , ed indicava il luogo • • • • • 
e sperse volte senza ottenerli ( 1 ). 

Ehbene ! questo è un nuovo argomento che la 
Chiesa non può essere regola'la <la' concilj genc­
l'ali, nou avendo lddio potuto mettere in con~ 
traddjzione le l"ggi della sua Chiesa con quelle 

dc11a natura , egli eh' è autore della natura , e 
della Chiesn. 

Non essendo la sovranità politica di sua natura. 
nè universale , nè ind;\"'isibile, nè perpetua, se si 

nega al Papa il diritto di convocare i concilj ge­
nerali , a chi dunque {orr~mo noi accordarlo ?· 
Sua Maestà Cristianissima chiamerebb' ella i ve .. 

scovi dcli' ln~bilterra , e Sua Maestà Britannica 
quelli della Francia? Ecco in qual gaisa questi 

vélni parol<1j hanno abusato <l<'lla storia ! Ed ec­
coli anche hen convinti di com battere Ja nntura 
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delle cose, la <1ualc, indipendentemente ez1and10 
da ogni idea teologica , vuole che un concilio 
ecumi::nico non pos!)a essere da altri coòvo~ato 
che da un ecuuiertico potere. 

Ma, come ruai uomini subordmati a una poteo:ia, 

giac:cbè souo cuuvo1.ati da lei, potrebbero poi es­
sere, quantunqw• da essa separati , al di sopra 
della medesiQJa 't La sola enunciazione di questa 

in·opos1zione, ne <limost·ra P assurdità. 
Si può <lire no11<lime110 in tm senso verissimo, 

che il concilio universale è sopra il Papa; impe­
rnccbè , siccome non polrcbb' esistere un concilio 
<li questo g<..'lere scma Papa ; se si vuol dire che 
J.l Papa e l' t'jHScopato intero sono al disopra del 
Papa , o, in altri termini, che il Papa solo non 
può rjformare un dogma deciso da lui e dai V~· 
scovi riuniti in concilio gPncrale ; il Papa ed il 
huon senso andcranno perfettamente d'accordo. 

~la che i vescovi separ~ti da lui ed in contrad­
dizione con lui, sicno al disopra di lui, è una pro­

posizione alla q·uale si fa tutto l'onore possibile, 

traltandQJa <la sll·avagante. 

E la stessa prima supposizione da me testè 
fatta, se non si restringe rjgorosamente al dogma~ 
non appaga più la buona fede , e lascia sussiste4 

re una moltitudine di difficoltà . 
. In chi sussiste ta sovranità, nei lunghi intervalli 

che separano i concilj ecumenici? Perchè il Pa­
pa non potrebbe annullare o canaiare ciò ché 

' o 
c.ivesse fatto in conçÌ/io , ova rio,. si tratti di 
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dogmi , o le circostanze zmperiosamente lo esi­
gano? Se i bisogni della Chiesa imponessero una 
di q nelle grandi misure, che non soffrnno differi­
mento, come due volte lo abbiatno veduto durante 
la rivoluzione francese ( 1 ), che converrebbe fare? 
Non potendo i giudizj de' Papi essere riformali 
che dal Concilio generale, e chi convocherà i 
concili? Se il Papa ricusa, chi lo forzerà ? E 
frattanto in qual guisa sarà governata la Chie­

sa ? etc. etc. 
Tutto ci guida alla decisione del buon senso , 

dettata dalla pii1 evidente analogia, che la Bolla 
dcl Papa , allorchè solo parla dalla sua cattedra, 
non è diversa dai canoni pronunciati in concilio 
Henerale, che come, per esempio, l'ordinanza 
della marina , o delle acque e foreste, si distin­
guerebbe pei francesi da quella di Blois , o di 

Orleans. 
Per disciogliére un concilio come concilio non 

ha dunque da far altro il Papa, c11e uscire dalla 
~ala dicendo: lo non vi sono più; da questo mo-

1 
(i) Da principio , all'epoca della Chiesa costituzionale# 

e del giuramento ci\•ico, e poscia a quello del concorda• 

to. I rispeu:ibili prelati, che furono di parere di dover re­
sistere al Papa, in questa ultima epoca, credettero che la 
quislione si riducesse a sapere se il Papa si era illganna• 
lo: mentre trntlavasi di sapere se conveuiva ubbidirQ q1,an· 
d' anche ~i f osse ingannalo, il che accorciava di mollo 
h discus5ÌoQe. 

\ 
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mento, non è più che uu' assemblea; e in caso <li 
ostinazione, un conciliabolo. Io non ho giammai 
compreso i Fnmcesi allorchè ~[ermano, che i de­
creti di un concilio generale hanno forza di, legge, 
indipendentemente dall' acccltazioue, o dalla con­

ferma del Sommo Pontefice ( 1 ). 

Se sollanlo intendano di dire , ch1 essendo stati. 
fatti i decreti del concilio solto la presidenza , e 
l'approvazione del Papa o de' suoi Legati , la 
Bolla di approvazione o di conferma che tet­
mina gli atti , non è che un affare di forma ; si 
può seco loro convenire; ( senza pei·ò eh' essi sieno 
scevri dalla taccia di cavillatori ); se poi intenda­
no' di dire qualche cosa di più, non si può tol­

lerarli. 
bf a , si dfrà forse, secondo i moderni disputa- · 

tori , se il Papa 1livcntasse eretico , furioso, di­
struttore dci diritti della Chiesa ect. , quale sarà 
il rimedio? 
, Rispondo primiframente, cl1e coloro i quali si 
dilettano di fare a giorni nostri siffatte supposi­
zioni , beuchè pcl corso di mille ottocento vcn­
titre anni non si sicno giammai avverate , sono 

certamente l'idicoli o colpevoli,. 

( 1) Bergier , Diz. tcol. , nrt. conci/es, num. IV; ma 
più abbasso :il num. V. §. 3. egli annoverafra i carat­
teri Ùt!lla. ecumcnicitlt la. convocazione fatta dal Sommo 
Pontefice , o il di lui conscnlimcnlo. Non iO come que~ii. 
dna teni posslno con.ciliarii • 

• 
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ln secMJo luogo , cd in t'ltfe le ~upprmi1oni 

immagiuaLil1, domando 10 pure; d1~ si farebl>' egli, 
se il Re <l'Inghilterra si t1·ovai;se la'menlc i11\·o­
mo<lato,, da non pofrre p;ì1 oltre rserritare le suo 
fo11zioni? Si f,1rcbl)c ciò eh~ si è f.t110, o si fa­
reb!.,e altrimenti; m.1 ne verreb~' egli , per av­
ventura, di co.Hcguenza, dw 1l" p 1rla•11 :nto f11sse 
al <lisopi·a dèl re 't o c_he potesse Jcpl)rrc il re ? 
o che la <li lui convocazione potessll farsi da al­
tri che dal re? etc . . etc. etc. 

Con quanto piìr di attenzione si prenderà la cosa 
a disamina, tanlQ più si resterà co11vi1110 clte nrm 

o.çtante i concilj, ed in virtù eziandio dei concilj, 
senza la monarchia romana non •'ha più Chiesa. 

Che se piacesse d1 rimaner convinti da una 
~Pmpl:cissima ipotesi; basta il supporre che ucl 
X VI secolo, la Chiesa orientale !Cparata , della 
quale tutti i dogmi (!ra110 allora combattuti al 
pari dei nostri, si fo.;~e convocata in concilio 
ecumenico a Costantinopoli , a Smirne etc., per 
fulminare di anatemi i nuovi errori , nel tempo 
in cui noi eravamo r:igunati a Trento pPr l' og­
getto meJesimt); ove sarebbe stata la Chiesa ? 
Togliete il Pap1 ,. e ci mancherà ogni mezzo 
r,er rispondere. 

E se le Jndie , l1 Alfrica e lAmerica , che io 
suppongo egualmente popolate di cristiani della 
medesima specie, avessero preso lo stesso partito, 
la difficoltà si r<>t!dP. più comrlicata, la confusio~ 
ne <>umenta , la Chiesa sparisce. 

"' 
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Consideriamo d' allronde, che il carattere ecu­

menico non deriva pei Conèilj dal numero dei 
\'escovi che lo compo11go110. Basta che tutti sieno 
COO\ oca ti; in npprcSSO chi \'UOle e pnÒ rew~·isi, 
vi si reca. '\i erano nel 581. a Constautinopoli 
centollanla vescovi ; · mille a Hr,ma nel l 159 , e 

noranlacinquc 1..ollanto nella sl&..sa Città nel 15u. 
cc,mpresi i cardinali. Tulli questi Concilj nondi­
meno sono generali; prova e\ i<lcnle, clic il Conci· 
!io t1on trae il suo potere, che dal Ca]Jo; perchè, 
se il Concilio avesse u11' autorità propria e indi­
pendente, non potrebbe non calcolarsi il numero; 
e tanto più, quanto che, in r1ucsto caso, l' accet­
tazione della Chiesa 11011. à pili necessaria; cd il 
decreto è irrevocabile , tosto eh' è pronunciato. 
Abbiamo veduto il numero lle' \'Otanti diminuito 
fino a ottanta; ma siccome non ,.i hanno canoni, 
nè costumanze che slaoiliscauo limiti a questo 
numero , io sono ben padrone di diminuirlo an­

cora sino a dci limiti che io igi1oro; ed a chi 
mai, che ahhia pul' fior di senno, si farà credere 
che una tale asscml1lea abhia il diritto <li coman­
darn al Pnpa cd alla Chiesa? 

l\è ciò ba~ta ancora ; se in un pressante biso­
gno clella Chiesa quello stesso zelo, che animò in 
altri tempi l' imperaùor Sigismondo , investisse 
al tempo stesso molti printipi, e che ciascuno di 
essi ragunassc un Concilio , in qual. parte sareb­
be 11 Concilio ecumenico , e la iufi.tlliLililà ? 

Nuove analogie ci somminisacrà la }>olitica. 

4 
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C A P I T O L O IV. 

,. 

ANlLOGIB TRATTE DAL POTER• TEMPORALg. 

sl;pp.onghiamo che in un interregno trovandosi 
il Re di Francia assente o ambiguo, gli Stati ge· 
nerali divisi tra loro da prima di opinione Jo fos­
sero poco dopo anche di fatto , in guisa che si 
trovassero , per esempio , alcuni Stati generali a 
Parigi , ed .altri a Lione o altrQve ; ové sarebbe 
la Francia ? Questa è la stessa quistione della 
precedente : In qual parte sarebbe la Chiesa ? 
E· da una parte e dall' altra non v' ba risposta , 
fino a tanto che o il Papa o il Re non dica: El­
la è quì. 

Togliete a un alveare Ja regina , avrete delle 
api quanto vi piacerà , ma un' alveare non mai. 

Per ischivare un paragone così forte, così lumi­
noso, così decisivo quale è questo delle assemLlee 
nazionali, i moderni cavillatori hanno opposto che 
non v'è confronto fra i Concilj, e gli Stati gene· 
T'ali, poichè questi ultimi non aveano che il diritto 
di rappresentanza. Qual sofisma ! Qm1l mala fede f 
E come, non si ved'egli, che quì si tratta di Stati 
generali supposti tali, quali abbisognano per ra­
gionare ? Non entro io duuque nella quistione di 
sapere se essi sono di diritto collegislatori ; li 
suppongo ta.li: qual difetto dunque nel p:u·agone? 1 
ConciJj ecumenici non sono dessi Stati ge11erali 
ccclesi~stici , e gli Stati generali non sono eglino 
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51 
Concilj ecumenici civili ? Non sono essi co-legis~ 
latori per supposizione , fino al momento in cui 

si separano, senza esserlo più un mom0 nlo dopQ? La 

loro podestà , la loro valiùità , b loro ESlstenza 
morale e legislatrice non dipendono dal Sovrano 
che li prc:ticdc? Non diventano sediziosi , separa­
ti , e per conseguenza nulli dal momento in cui 
agiscono senza di lui? Appena eh' essi si separa­
no , la pienezza <lcl potere legislativo non si riu­
nisce nel sovrano ? L'ordinanza di Blois, di Mou­

lins , d' 01·lcans prt'giudica essa m qualche modo 
alla ordinanza della marina, a quella delle acque 
e foreste , delle sostituzioni ec. ? 

Se havvi una differenza fra gli Stati, e i Conci­

lj generali , ella è tulla a vantaggio de' primi ; 
unperocchè possono darsi degli Stati generali pre­
si letteralmenlç , perchè non si riferiscono che ad 

un impero solo, e tutte le provincie vi sono rap­
presentate ; laddove un concilio generale preso 
letteralmente , è rigorosamente impossibile, attesa 
la moltitudine delle sonanità , e Je dimensioni 

del globo terrestre , la cui superficie è notoria­

mente eguale a quattro graudi circoli di quattro 
mila leghe di diametro. 

Cbe se taluno si avvisasse di osservare, che 

non essendo ~li Stati generali permanenti, non 
potendo essere convocati che da un superiore , nè 
opinare che con lui , e ce~sando di esistere nel­

l' ultima sessione , ne 1 isulta necessariamente, e 

seni' altra considerazione, eh' essi non sono co-le-
,,. 
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gisla tori in tutta la forza del terwioc ; di pochis­
simo imbarazzo sarebbe pe1· me il rispondere a 
questa obbiezione ; giacchè non rim tnebiJe }>l'r 
ciò 'riìl.t:o fermo, che gli Stati generali possono es­
sere infinitamente \lt1li mentre sono rmn1lt , e 

che durante questo tempo il Sovrano legislatore 
i1on agisce che con essi. 

Lo stesso avvieM dei Concilj, che possono essere 
utilissimi. Deve altresì riconoscersi, cht: i Concilj 

generali , come un' esempio ne abbiamo veduto 

in quello di Trento , sono i.o islato di eseguir 
cose , che avrebbero sorpassato uon il diritto , 
ma le forze del Sovrano Pontefice solo. Si ag­
giunga, che siffatte sante assemblee sarebbero di 

.diritto naturale , qualora non fossero di dirit .. 
to ecclesiastico : nulla essendovi tanto natui-a­

le , massime in teoria , quanto che ogni umana 

associazione si raguni nel modu che l' è possibi­

le. ~ulla per me si contrasta su questo punto ; 

dico "soltanto, che il corpo rappresentativo inler­
mitlente , ove sia sopra tutto accidentale, e non 

periodico , è , per la natura stessa delle cose, per 

ogni do-.e sempre rnahile a go~ernare, e che an­
che nel tempo delle sue se~sioni , uou d'altronde, 
cl1e dal suo capo, trae 1a esistenza, e la legittimità. 

T1·aspo1tiamo in Inghiltena la divisione politi-
, c:a, che ho testè supposto in Francia. Dividiamo 

il parlamento ; in qual parte 6arà il vero ? Col 
Re. Che se la persona del Re fosse Rmbjgua, 11on 

YÌ sarchlJe pii1 parlamento , ma soltanto delle as-
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• semblee che cerrhcrebhero il Re; e se queste non 

potessero accordarsi , vi sarebbe guerra, ed anar­
chia. Facciamo una più fortunata supposizio_ne , 
e non ammettiamo che un'assemblea : dl%1a non 
sarà giammai Parl"mcnto, fintantochè non abbia 
trovato il Re : eserciterà però lecitamente tutti i 
poteri necessarj per giugnere a sì grande scopo ; 
imperocchè tal i poteri sono necessarj e· per con· 
seguenza di diritto naturale. Non potendo una 
nazione realmente adunarsi , fa her1 di mestieri 
eh' essa agisca col mezzo di rappresentanti. In 
tutte le epoche di anarchia , un certo numero di 
uomini s' impadronì dcl potere per giugnere ad 
un'ordine qualunque; e se una siffatta assemblea) 
conservando il nome e le forme antiche , avesse 
inoltte il consentimento almeno tacito della na­

zione , sarehbe inve::.tita di tutta quella legittimi­
tà, che a circostanze così infelici con•ienc. 

Che se la monarchia, invece di essere eredita­
ria , fosse elettiva, e si trovassero più competitori. 
eletti da difI'ercn.ti partiti ; dovrebbe l' as~cmblea 
o designarne il vero, qualora rinvenisse a favore 
di uno di essi evidenti ragioni di preferenza , ov· 
vero tutti deporli per isceglierne un nuovo, qua· 
lora non iscorgesse alcuna di tali ragioni decisive. 

Ma questo appunto è ciò, a cui si limiterebbe 
il suo potere. S' ella si facesse lecito di fare al­
tre leggi , il Re salito appena sul trono, avrebbe 
diritto di rigettarle; imperocchè i vocaboli anar­
clua e leggi si escludono i·eciprocamente, e tut· 
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to ciò eh' è stato fatto nel primo stato, noi può 

avere che un valore momentaneo e di pura cir· 
costanza ( •). 

Che ....:e il Re trovasse essere state fatte molte 
cose parlamentariamente , eh' è quanto a dire , 
secondo i priocipj della costituzione ; potrebbe 

convalidare con la regnle sanzione queste diffe­

renti disposizioni , che diverrehb<'ro leggi obbli­
gatorie, cziandio pcl Re , il quale in ciò princi­
palmente rappresenta l'Immagine di JJio su.ila 
terra; giaccbè sccbndo l' elegante pcnsal'c di Se­
neca , f ddio ubbidisce alle Leggi , ma è desso 
che le ha fatte. 

Eù in questo senso pott·ebhe la legge dirsi al 
di sopra del Re, come il Concilio è al di sopra 
del Papa; cioè che nè il Re, nè il sommo Pon­
tefice 11ossono <.a~biare ciò, eh' è stato fatto par­
lamcntariamente e conciliarmente, cioè a dire da 
ESSI MRDESHIJl in parlamento cd in concilio. Sicchè 
lungi dall' indebolire i' idea della monarchia , la 
completa per lo contrario, e la innalza al più al­
to grado <li perfezione, escludendo ogni seconda­
ria idea di a1 lJitrario , e di versatilità. 

H11mc ha fatto sopra il concilio di Trento una 

riflessione brutale , la quale merita però di es­
sere presa in considerazione. È il solo Concilio 

('"') Quesla teoria qu:.nto solida altrettanto nobile, ben 
11wcl1lata, rotrebbe far cadere molti pregiudizj e molti errori 

intoruo alla pete5a lecitimità dello statuto di. Si'agna. 
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generale, dic' egli, che si sia tenuto in un seco­
lo veramente illuminato , ed osservatore ; ma 
non deve aspettarsi di vetf erne un' altro fino a 
tanto che lo spegnimento del •sapere , t: 'l' im-. 
pero della ignoranza preparino di nuovo il ge­
nere uwano a queste grandi imposture ( 1) (*). 

Se questo squarcio si spogli dell' insulto e del 
tuono di scurrilità , che non abbandonano giam­
mai 1' errore ( 2), vi rimane qualche cosa di ve-

( 1) lt is ihe only , genmil council ( of Trent's ) , which 
has been held in an age lruly learned and ingu~ili11e . •.. 
No one e.rpect to see another general council, lill fhe .de­
cay of learnÌllg and l!ie progress cif ignorance shall again 
fit ma11kind for lhese great imposlures ( Humès Elisabeth, 
i56J, l'h. XXXIX , note K . ) 

e) Il Sig. Hume è perdonabile <li aver parlato così del 
Concilio di Trento. I:gli ne ha giudicato senza dubbio da 
ciò che sono i parlamenti della sua nazione; e se Hume 
pensa co~ì d' ogni specie di parlamento, non mancano au­
tori ingle~i per affermare che egli ha ragione. Certamente 
che egli uon mostrava di avere una troppo vantaggiosa 
opinione della costituzione del suo paese allorchè diceva: 
Quesla coslitusione sempre orideggianle tra la purogali'Jla 
ed il privilegio, presenta una f ùlla di autorità pro e co11-
tro. ( Jstor. d' Inghil Giaeom. 1. c. 47. ) 

(~) Raccomando all' attenzione di tulli i pensatori la 
presente osservazione. La verità non si adira giammai, al­
lorchè combatte l'errore. Nella enorme moltitudine dei 
nostri controvenisti, fa duopo 03se1·vare con un microsco• 
pio, per iscuoprire una vivacità, sfuggita alla umana de­
boleua. Uomiw, 'ome il Bellarmioo, Bossuet, Bergier ec., 
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10: più il mondo sarà illuminato, e meno si pcn­
ser:ì. a un Concilio generale. Se ne contano 'en. 
tu:io dal principfo del cristianesimo, ciò che tor· 

nereb~ , a un ~presso, a un concilio ecumenico 
in ogni epoca di ottantasei anni; ma si vide che 
da due secoli e mezzo la religione ne ha con 
, ·antaggio fatto di meno; e non credo che vi si 

pensi, malgrado i bisogni straordina1·j dcJla Chic· 
· sa , ai quali il Papa provve<le1·à assni meglio <li 

un concilio generale , purchè sappia fat uso del 
suo potere. 

Jl mondo è divenuto troppo grande pei Concilj 
generali , i 'luali non sembrano folli che per la 
gio\Cntt1 del cristianesimo. 

hannt) potuto combattere l•11ta fa loro 'ita seuza lasciarsi 
sfuggire, non dirò già un iusulto, ma la piì1 Jcggiera per­
:;oualità. I dottori protestanti partecipano di tal privilegio, 

e meritano egual lode quante volte combattono la incre­

dulith; imperocchè in questo caso è il cri~tiano elle com­

hauc il deista, il materialista , l' ateo, e per conseguenza 

:., anche la verità che combalte l'errore; ma se ~i rivol­

gono contro la Chiesa P.1>mana, nel medesimo istante Ja in­

titd tano ; pcrchè non è giammai dato ali' errore di com­

hattt•re a sangue freddo la verità. Questo doppio carattere 

è lauto visibile, quanto decisivo. Poche dimostrai.ioni vi 
-Fno co~·1 persuadesti per l.a coscicnia 
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DIGRESSlO~l> USTOllNO A. ClÒ CHE APPELLASI. 

GIOYF?\TU' DBLLE N AZIO:\J, 

Per vero dire questa parola gioventù. mi chia­
ma ad osservare d1c quesla espressione, ed alcu­

ne altre ddlo st1•sso genere , si riferiscono alla 
durata totale di un col'po , o di un individuo. 

Se mi rappresento , a cagion d' esempio , In re­
pubblica romana, la quale durò cinqurcento an­
ni, so ciò che vogliono significare queste espres­

sioni : la gio11entt't o i primi anni della repttb­
blica 1t>mana. E se si tratta cli un uomo, elle 

debbe vivere presso a poco ottanl' anni , mi re­

golerò eLiandio in <1ucsta totale durazionc; e so 
bene, che se l' uomo ne vivesse mille, di duecento 

sarebbe giovine. 1\Ia 'thc cosa è mai la gioven­
tù di una Religione , che debbe durare quanto il 
mondo ? ·Si parla molto de' primi secoli del cri­
stianesimo : per yerità m' incresce di assicurare 

che sono trascorsi. 
Che che ne sia, non v'è ragionamento più fal­

so di quello con cui, senza sapere ciò che si di­
ca , si vuole condurci a ciò che dicesi p1·ùm. 
secoli. 

Sarebbe forse meglio aggi11gnere , che in un 
senso h Chiesa non ba cléÌ.. La sola instituzione, 
che non ammette decadenza, è h Religione crislia-

11a , pct·ch' è la sola divina. Quanto all' esterno, 
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in ciò che riguarda le pratiche religiose e le 
ceriruouic , alcuna cosa concede alle umane va­
riazioni. l\Ia la essenza è semP,re la stessa , et 
anni èju.s non deficient. Per tal condiscendenza si 
lascierà oscurare d .rtla barbarie de' bassi tempi , 
giacchè non vuole disordinare le leggi dell' uman 
genere ; produsse però non ostante a quest' cpo­
c1 una moltitudine di uomini superiori , e che 
notl d' altronde che tla lei ripnteranno la loro su­
periorità. Si rialza in appresso con l' uomo , lo 
accompagna. e lo perfeziona in tutte le sue situa­
zioni, in ciò sorpl·e11dentemenle diversa da tutte le 
instituzioni , e da tutti gl' imperj umani , i 'luali 
hanno una infanzia, una virilità, una vecchiezza, 
ed un fine. 

Senza portar più oltre queste osservazioni, non 
parliamo tanto de' primi secoli , nè de' Concilj 
ecumenici , <lacchè 11 mondo è di venuto sì gran­
de; non parliamo sopra tutto de' primi secoli, co­
me se il tempo potesse attentare alla Chiesa •. 
Le ferite eh' essa riceve, non derivano che dai no­
stri vizj; i secoli scorrendo sopra di lei non pos­
sono che perfezionarla. 

Non terminerò questo capitolo senza una nuo .. 
va, ed espressa protesta della mia perfetta orto­
dossia in rapporto ai Concilj generali. Può acca­
dere, senza dubbio, che certe circostante li ren­
dano necessnrj ; ed io non vorrei , per esempio, 
negare che il Concilio di Trento non abbia ese­
guite cose, che non potevano che da lui solo ef-
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fettuarsi; ma giammai il sommo Pontefice non si 
mostrerà più infallibile che sulla quislionc di sa­
prre se il Concilio è indispensabile ; e giammai 
la potestà temporale non potrà far di meglio ·che 

riportarsi al mcJcsi1no su questo punto. 
~ francesi ignorano forse che q11a11lo si può di­

re di più rngionevole sul Papa e sui Concilj , è 
stato dello da due teologi fo1ncesi in due testi 
di poche lince , ripieni di finezza , e di buon 
senso; testi ben conpsciuti, ed apprezza ti in Ita­
lia dai più dotti difensori della monarchia legit­
tima. Ascoltiamo pel pr·imo il grande atleta del 
XVI. secolo , il fomoso vincitore di l\Jornay. 

» L'infallibilità che si presuppone appartenere 
>) al Papa Clemente, come al supremo tribunale 
» della Chiesa , non consiste già nel dire eh' ei 
,, sia assistito dallo Spirito di Dio per avere il 
,, lume necessario a decidere tutte le quistioni ; 
» ma la sua infallibilità consiste in ciò eh' ei giu­
» dica tutte le quistioni , per giudicare le quali 
>> si sente assistito da sufficienti lumi ; e rimette 
» al Concilio le altre , per le quali non si sente 
» bastevolmente assistito di lumi per giudicar­

» ne (1). » 

Questa è pnsitivamente la teoria degli Stati ge­

nerali , che ogni retto spirito si troverà costante-

( 1) Pcrroniaua , articolo infallibililà , c!tata dal card. 
Orsi dt Rom Pont. auctqr. lib. I , capi :X.V, art. IU. 
l\omae, •772, itl 4.0 p. ioo. 
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mente costretto dalla forza della verit.l a rico-
noscerc. 

Le quistioni ordinarie nelle quali il Re si 
sente a sujficienza illuminato , le decide da sè 
stesso ; e rimette agli stati generali , da lui 
presieduti , le altre nelle quali non si trova di 
s1tlficienli lumi fornito. Ma egli è sempre il 
Sovrano. 

L'altro teologo francese è il Thomassin , elle 
così si esp1·ime in uaa delle sue dotte disse'r­
taiioni. 

» Non ci battiamo più per sapere, se il conci­
» lio ecumenico sia al disopra o al disotto del 
» P<lpa. Contentiamoci di sapere, che il Papa in 
» mezzo al concilio è al disopra di sè m ·desi­
» mo , e che il Concilio moz::.ato del sao capo 
» è al di sotto di sè stesso ( 1 ). » 

Non so se giammai si sia detto meglio. Tho­
massin, disgustato soprattullo dalla di<.'hiarazione 
del 168~, si è trailo con destrezza daH' imbaraz­
zo , e ci ha fatto evidente conoscere il suo pen-. 
samento in ordine ai concilj decapitati, e i due 
testi riuniti si associano a tanti altri per farci 

( 1) Ne digladiemur major rynodo Ponlijex, vel Ponti­
. jìce .~nod"s oecmnenica sii ; sed agnoscamr's ~ucceriluria­

f um .')'riodo Pontijicem se ipso majorem esse; TltUNCAT!M 

PONl'lFICE .•yllodum se ipsa esse mùiorem. 
Thomassin , nelle dissert. del concil. Calccd. n. XIV. 

- Orsi. Ibiù. lib. 11 , cap. X.X, pas. 184. 
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61 
conoscere la dottrina w1ù1ersale ed invariabile 
<lei cirro di Fnmcia , così spesso invocata clagh 
apostoli dci l V arti coli. 

C A P 1 T O L O VI. 

I 

SLPREl\lA.ZIA VCL SOV !iANO l'O:iTF.Fl CB RICONOSCIUTA 

IN TU'ITI l n.M1>1 - TESTt.:\10~1.o\.NZE CATTOLICH.i 

l>ELLB Clllt!Sf: Dl OCC1DE.NT.6 E DI ORIB.NTJS, 

Nulla bavvi in tutta la storia ecclesiastica tan­
to invincibilmente dimostrato , principalmente per 
la coscicuza , la c1ualc non disputa giammai , 
quanto la supremazia monarchica dcl Sommo Pon­
tefice. Dcssa non è stata , senza dubbio , nella 

sua 01·igine ciò che divenne alcuni secoli dopo ; 
ma in questo a ppunlo precisamente si mostra di­
vina : iwpel'occhè tutto ciò che legittimamente , 

e fl!l' secoli csi;;te , esiste da principio in germo­
glio , e si sviluppa successivamente ( 1 ). 

Bossuet ha molto felicemente espresso questo 

gerruoglio di unità , e tutti i pri,•ilegj della cat­

tedra di S. Pietro , già "isibili nella persona del . 
primo di lei possesi;ore. 

» Pietro , dic' egli , comparve il primo in ogm 

( 1) QneHo è ciò che io credo di avere sufficientemente 
3tabilito nel mi4' SnKci.o 1111 principio generatore <!elle Con-
1tiJ1uioni umatie. 
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» maniera : il primo a confessare 1a fede; il pri. 
" mo nella obbligazione di praticare l' nmoa·e; il 
» primo di lutti gli apostoli che \·idc il Salva­
~ Lorc · risuscitalo da morte, nella guisa slr.ssa 
» nella quale n, era stato 11 primo le!.timonio in­
,> nanzi a tutto il popolo ; il primo quando fu 
,> di mestieri compiere il numcrn ùegli npos toli; 
,, il primo che confermò la fede con un miraco· 
» lo ; il primo a convertire gli ELrei ; il primo 
» ad accogliere i Gentili; il primo per tutto. Ma 
» non posso dir Lutto; tutto concorre a stnlHlire 
» il suo primato ; sì , tullo , finan<.hc gli stessi 
» suoi errori .... La podestà concessa a mo) Li ha 
» scco il suo ristringimenlo allorchè avviene che 
» si divida , laddove la podestà dnta ad un solo 
» sop1·a tutti e senza eccezione, trae seco la pie­
» nezza ..... Tutti ricevono lo stesso potere , ma 
,> non nel grado , e nella eslens~one medesima, 
» Gesù Cristo comincia dc1l primo , e in questo 
» primo egli sviluppa il tutto •.•• affinchè noi ap­
» prendiamo ...... <:be 1' autorità ecclesiastica Cla 
,> prima stabilita nella persona di un solo non 
» si t: diffusa c:be a condizione di essere costan· 
>> temente ricondotta al principio della sua unità, 
» e che tutti coloro i quali dorranno esercitarla 
» si debbano considerare inseparabilmente uniti 
» alla catt.edra istessa (i). « 

Poscia seguita con la sua voce tonante : 

( 1) Sermone sul!' unit~ , parte prima. 
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» ' Questa cattedra tanto celebrata dai Padri è 
» quella nella quale essi hanno come a gara 

» esaltalo il principato della catt,edra apostolica. 
» il plincip(1.lo principale , la sorgente della 
» unità, e nel posto di Pietro, il grado eminente 
» della cattedra sacerdotale ; la Chiesa mad1·e 
o la quale ha in sue mani la condotta di tutte 
>J le altre Chiese; il capo delt' episcopato , d' orz­
>J de parte il raggio del gos•e1no; la cattedra 
>J principale , la catted1'a unica , nella quale 
» sola tutte conservano la unità. Con queste pa­

>) role si esprimono S. Optato, S. Agostino, S. C1-

,, priano , S. Ireneo , S. Prospero , S. A vi­
,, to , S. Teodorclo , il concilio di Calcedonia , 

,, e gli altri ; l' Affrica , le Gallie , la Grecia , 

,, l' Asia , l'Oriente e l' OcciJente uniti .•.. 

» Poi<:hè di,·ino consiglio era il permettere che 

» insorgessero scisma ed eresie , non vi era costi­

» tu?.ionc nè più salda per sostenersi, nè più forte 

» per abbatterli. Per questa c~stituzione tutto è 
» forte nella Chiesa, percl1è tutto è in essa di­

» vino, t~tto è unito ; e come ciascuna parte è 
» divina , si è del pari divino il vincolo , e tale 

» è l' insieme che ogni parte agis~e con la forza 

» del tutto •..... Per questa ragione i nos1ri pre­

» deccssori hanno detto, che ngivano iri nome di 
» S. Pietro per l'autorità attribuita a tutti i ve­
•> scovi 11ella persona di S. Pietl'O , come vicmj 
» di S. Pietro; e lo h11nno detto anche allorquan­

» do agivano con la lol'O ordin;nia, e subordina-
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» ta autorità , perciocc'Lè tutto è stato pnm1e­
u rameute collocalo in S. Pietro , e tal' è la 
,, corrispondenza. in tutto j} corpo. <lclla Chiesa ., 
~' ci1c tutto ciò cLe ogni vcsco,·o opera a se­
,, conda della regola , e nello spirito cklla uui .. 
" tà cattolica , tutta la Chiesa , lutto l' Episco 
u palo • e il Ca1>0 dell' E1>iscopalo l' o 1)era con 
,> esso lui. u 

Si osa appena di citare oggidì i lesti the di 
età in età $labiliscono nel modo il pii1 incontra• 
stabile la romana supremazia , <hlJa culla dcl 
cristianesimo fino a nost1·i giorni. Questi lesti so .. 
no tanto conosciuti, che sono a portala <li tutli, 
e pare che nel citarli voglia farsi pom1>a <li una 
vana erudizione. Frattanto come mai, in un opera 
<'Ome questa, trattenersi dal dare una rapiua oc­
chiata a questi preziosi monumenti della pit1 pura 
tradizione ? 

l\Iollo 1wima della fine delle persecuiioni , e 
prima che la Chiesa , perfettamente lihera nelle 
sue comunicazioni , potesse senza difficoltù. alle .. 
~lare la ' sua credenza con un numero suflìcicnte 
di atti esterni e palpabili , Ireneo , clic aveva 

conversalo coi discepoli degli Apostoli, già appcl­
laya alla cattedra di S. Pietro, come alla regola 
di fede , e confessava quel principato reggente 
( 11' 'YffJ.UYttX. ) divenuto sì celchl·e nella Chiesa. 
Trrtulliano , fiuo dal cleclin~u·e del secondo se­
colo csclan\a già: » Ecco un editto , cd cziau .. 
» dio uu eaitto perentorjo , emanalo ùal Sommo 
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)) Pont~fice' DAL VESCOYO DEI VhSCOVl (1). ),) 

Questo stesso Tertulliano co~ì prossimo alla tra­
dizione apostolica , e prima della sua caduta tanto 

rremuroso di raccoglieila , diceva: » Il Signore 
)) ha dalo le d1iavi a Pietro' e COL DI LUI MEZZO 

» alla Chiesa (z). » 

Optalo di .Milcvi ripete: » S. Pietro ha ricevu­
» Lo, soLo, le thiavi ' dcl regno de' cieli per comu­
» nicarle agli altri pastori (3) » 

S. Cipriano dopo di aver rifet·ile le parole irn• 

mortali» tit sei Pietro etc. cc aggiunge: ,> È di 
» •1ui d' onde deriva la ordinazione dei vescovi , 
» e la forma della Chiesa (q). » 

Saul' Agoslino ncll' istruire il suo popolo , e con 

(i) Tertull. 'De pu11ìcitia, cap. I, cwdio edictum et qui­

dcm peremplorium : Pontifex scilicct maximus , episcopu9 
rp1:<coporum dif'it , tic. ( Tertull. Orer. Parigi, 1608, 
irt fol. ediz. dcl Pamelio, pag. 999 ) Il tuono irritato , 
ed aliyu:into s:nrasmatico aumenta senza dubbio il peso del­

la testimonian1a. 
( 2) Jlfmunh claves Dominu1n Pelro , et PER t:tht Ec­

clesiae reliquisse. Idem, Scorpiac, cap. X, Oper. ejusd. 

ihid. 
(3) Bono unitati.~ B. Pelrus ...... et prurferri apasfolis 

omnibus meruil , et clnivl'.~ rrg11i coelor1tm communicandas 
ra /eris sulus acc,.11il. J,ib. VCI , coutra Parmenianum , 

num. 3, Oper. S. Optai. P· 104. 
( 4) !mie . ....• rpi.~coporum orilinafio .et Eccle.~inrum , 

rntio d1·c1trrit. e,, p. epi~t. XXXUI, ed. Parigi XX.VlI. 

Pamd. Oper. S. Cypr. p. :u6. 
5 
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esso tutta la Chiesa, s1 esprime con pari d1iarczza: 
,, Il Signore, <lic' egli , ci ha nffitla lo le sue pc­
» corelJc , P.ERCKÈ le ha affidate a Pietro ( • ). » 

Saot' Efrem , in Siria , <lice a un sem1>licc 'c­
scovo : » Voi occupa te il posto di Pietro ( 2.) ; )) 
Ferch' egli risguardarn la Santa Sede come la sor­
gente dell' ep.scopato. 

San GauJeozìo di Brescia, seguendo la stessa 

idea, chiama S. Ambrogio it successore di Pie­
tro (3 ). 

Pietro di Blois scrive a un Vescovo: » Padre, 

» sovvengavì, che siete il vica1io del beato Pie­
» tro (4). ,, 
. E tutti i vescovi di un concilio di Parigi <li­

chiararono, non essere che i vica1j del Principe 
degli Apostoli (5). 

S. Gregorio Nisseno conferma la slcssa d.ottrina 

al cospeuo dr tutto l'Oriente: » Gesù Cristo , 

( 1) Commendavit nobis Domintls oi•t>s sua.ç: q•1ia Pelro 
commenda,•il. Serm. CCXC\'!, num. 11, Opcr. lorn. V, 
col. 1202. ' 

(l) Basili11.s locum Pdri oblinens
1 

etc. S. Ephrem. Opcr. 
p. ?25. 

(3) Tanquam Petri successor, etc. Gaud. Brix. Tract. 
bah. in <l1c su:i: or<lin. l\Iagna biblioth. PP. tom. Il. col. 
59, in fol. edit. Paris . 

. (4) Recolite, Pater, quia beati Petri vicarius estis. 
Epist. CXLVICI. Op. Petri Bleseg;;is, pag. 233. 

(5) Domuws B. Pelro cujtts vices indigni gerùnus, ai!: 
Quodcumque ligaveris, etc. Conci!. .l:':uis. VI, lOlll. VII. 
Conci!. col. 1661. 
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)) dic' egli, ~ ha dato COL MEZZO Di PIETRO a1 YC­

» scovi le chiavi dcl regno celeste ( 1 ) . 

E !iuando si è sentila su questo punto l' ACfri­
ca , la Siria, l'Asia minore, la Francia, si 'en­

te con maggior soddisfazione un Saoio Scozzese 
dichiarare nel Vt secolo , che i cattivi vescovi 
usurpano la Sede di S. Pietro (z). 

Tanto era la pcrsu.tsio11e, cbc l'episcopato in­

tiero fosse, per çosì dire, c·oncen trato nella Sede 

di S . Pietro, <l'oncle emanava. 
Questa credrnza era quella della Santa Sede 

medesima. lnnoccnzio I scriveva ai vescovi del-
1' Affrica : » Voi non ignorale ciò eh' è dovuto 

» alla Sede apostolica, dalla quale deriva l'epi­
» scopato, ed ogni sua autorità . .... Allorchè 

» trattasi di quistioni sopra la fede, sono di pa­
» rerc che i uostri ff'atclli, e compagni dell'epi­
» scopalo , non clehbano riportarsi che a Pietro; 

» cioè a dire all'autore del loro nome, e della 

>> loro dignità ( 3). » 

( 1) Per P.ctrum l:'pi~copis dc~lit Curistus cla\'eS c:ele­
stium bonorum. Op. S. Grcg. Nyss. Eclit.. Paris. iu fol. 

tom. IIJ, p. 314. ' 
(2) Sc<lcrn Petri :ipMtoli immunJis pedibus ..... usur­

pantcs ..... Juclam qnotl:1111 modo in Pi::Tnt CAT!lEDRA. •• ••• 

statuunt. Gil.10! $apienlis prnb. in eçcles. or1li11em acris 
corr•plio. BiLlio1h. PP. Lu~ll. iu fol. tom. VUI, p 7151 

(3) Scir11/es quid Aposlolicar Sedi, quum omnes ho}< 
loco posi/i ip$1~m seqrii tl. ~ideremus apostoltun , dcbcalur 
a quo lpse episcoptilr:.~ et loia aulorilas hujus nominis 

emusit . .I::pist. À.ÀlX. ,.. 

• 
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E neJla sua lettera a 'Vittore, di Roucn, di­

ce: >J Da1ò principio con I' ajulo dcll' Apostrlo 
» Pietro , dal quale hanno cominciato in Gesù 
» Crùto , l' apostolato , e l' epi.çcopato ( J ). 

San Leone, depositario fedele ddle massime 
istesse , dichiara che tutti i doni di Ccsù Cristo 
non sono pervenuti ai vescovi che da Pietro ( z) 
..•. affenchè da esso, come dal capo, i do. 
ni diversi si dJ!fondessero m tutto il corpo (3). 

Mi è caro il raccogliere da principio i testi 
che slabilisc(lnO l' antica credenza sul grande as..i 
sioma tanto penoso pei novatori. 

Riprendendo poscia l' ordine delle testimonian­
ze le p.iù significanti, che mi si presentano sulla 
quislione generale, sento pel primo S. Cipriano 
dichiarare nella metà dd terzo secolo , che , non 

lnn. I 1 ad eone. Carth. oum. I. iotcr cpist. iom. P<'nl. 
edit. D. Comtant , col. 888. 

(i) Pa quem ( Pctrum ) et apostolattis el epkcopatus in 
Cliri5/o c"pil e:rordium. lb1d. col. 74 7. 

(2) N11n9riam niçi per ipsum ( Petrum ) dedit q11iJq11id 
aliis non negavit. S. Leo. Serm. IV , in arm. assurnpl. 
Oper. edit. BaUcrin, tom. 11, col. 1(\. 

(3) Dt ab ip.;o ( Petro ) quasi quoclnni capite dona sua 
'Vrlil in corpus omne manare. S. Leo. Epist. X. ad episc. 
pr<'Y. Vicun. cap. 1, ibjd. col. 633. 

· S"'no debitore di lfUeste preliose citazioni al dotto 
autore <leU.1 Tradizione della Chiesa sii la ùzsliltt:ione dei 
Vt'scovi, che le ha taccolte con finissimo gusto. ( lutrod. 
pag. xu 1 11, ) ( l'autore quì. citato è il cclcLrc Ab. de 
la Mennais. 
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69 
peraltro esistevano eresie , e scismi nella Chiesa , 
se non percl1è tutti gli sguardi non erano rivol­
ti al Sacerdote di Dio , a quel Pontefice, -che 

giudica nella Chiesa in LUOGO DI GEsu' Ca1-
sTo ( 1 ). 

Nel IV secolo il Papa Anastasio chiama tutti 
i popoli cristiani miei popoli , e tutte le Chiese 
cristiane membri del mio proprio corpo ( z ). 

Alcuni an11i dopo il Papa S. Celestino chia­
mava queste Chiese med(1 sime nostre membra (3) • 

Il Papa S. Giulio scrisse ai partigiani d i Eu­
sebio: ignorate voi, che si coslltma di scT'ivere 
prima a noi , e che qui non si decide che il 
giusto? 

E alcuni vcscovì orientali, ingiustamente depo· 

sti , avendo ricorso a questo Pontefice , che li ri­
stabilì nelle loro sedi , come S . Atanagio; l' isto­
rico che ri fcl'iscc q ueslo fatto osserva , che il re­
gime di tzttta la Chiesa appartiene al Papa a 
motivo della dignità della sua sede (4)· 

( 1) Ncque aliunJe haereses obortae suol, aut nata sunt 
schismala, qu:im duro SA:CEROOTI DEI uon obtempt:ratur, 
nec unus in Ecclesia ad Lempns judex VICE CHRISTI cogi­
tatnr. S. Cyp. Epist. LV. 

(2) EpisL. Anast. ad Joh. Hieron. flpud Coost. Epist. 
dccret. in fol. r· 73q - Si veggano le vite de' Santi trad. 
dall' fngl. di Alban B1lller , dal Sig. Ab. Godescard, in 

& tom III. pag. 689. 
(3) Ibid. 
(1) Epist. rom. Poni. tom. I. Sozomeoo, lib. HL c. S. 
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Verso la l!lclà <lcl V. sewlo S. Leo1a·, 1·ana11e­

morando la sua lettera a Fl.1viano1 dice :il t:un­
cilio di Calcedouia ; non si tratta più di discu­
tere audacemente, ma di crt:dcre; avendo la 
mia letlera a Flal'ùmo, di felice memoria , 
pienamertte e chiaramente decùo guarito e di 
fede sui mistero della incarna::ione ( a) . 

.E Dios1,.;oro, paLrial'ca di Aless.ll1drià , esscnrlo 
slato J>reccdenlemente dalla Santa Sede condan­
nalo; nè volendo assolula1oe11 Le i legati pcrmci­
tcre eh> egli sedesse fra gli altl'i vescovi in pen­
denza della ùeci~ione dcl co11ci lio, d1chiararouo 
ai commissarj delP imper.iÙore, che se Dioscoro 
non esca dall' assemblea , ne usciraTLno essi 
medesimi (1). 

Fra i seicento yescovi che ascoltarono la lct-
' tura di questa l~tlera , niuna voce reclamò, e Jn 

questo concilio medesimo' hanno origine qudlc 
famose aLdamazioni, che fin d'allora ecchcggia­
rnno per tutta la Chies~ : Pietro ha pa.rlato per 
la bocca di Leoni;] , Pietro è serrip,.e vivente. 

E in questo stesso concilio diceva L11ccnzio, l e­

gato dcl medernqo Papa : Si è osato tenere un 
concilio senza il beneplacito della Santa Serle; 

( t) Uri.dJ fratres charissimi, rejecfci penilltS attdacia di­
spulancli contra fi lem divùtiflls impiralam , van.a ('rrun• 
fittm infi lelitas co11quiescal, nec liceat à1fen.cli '/UOd non 
ticet crl'cli, etc. 

( 2) "Si ergo pra0 c:ipit vestra magnificentia, aut ille rgrc-
1lic1for, aut nos oc.imus &icr. Conc. tom. IV. 
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il che NON È GIAMM.Al ST.ATO FAtto , e nOll è 

permesso (i). 
Questa è la ripetizione di ciò che Papa ~elc~ 

stiM diceva poco tempo innanzi ai su 'li legati , 
invitali pel concilio generale di Efoso: Se le opi­
nioni sotto di11ise, sovvengavi, che siete e olà non. 
per disputa1'e , mc' per gilLdicare ( 'l )· 

Il Papa, com' è noto , aveva da sè stesso con­

vocato il concilio di Calceùo1frl alla mct"- del V 
secolo; e sebbene il cauone XX\'111 avesse accor­
dato il secondo poslo alla Set.le patt·iarcale cli 
Costantinopoli·, S. Leone lo rigettò. Iuvaao l'.irn­
.l'erador Marciano, l'imperatrice Pulcheria, e<l il 
patriarca Anatolio gl' inollt·arouo su questo punto 
le più premurose istanze, il Papa rimase inflessibile. 
Disse, che 11 111. canone ciel I. conci ho di Costantino­
poli , che aveva allribu1to precedenlemeule questo 
iJOSlo al patriarca di co!'>la nlinopoli, non era giam­
mai stato mandato alla S. Sede. Cancella quindi 
ed annulla con apnsf,,/ica nutorità il canone 

(1) .flcury, b t . .Ecci. 11 ;.J . ;~~u' ll. ul.l .11. 1 t. - .t:<i ..:u1y 
che faticava a riprese, dimenticò questo lCl>lO , ed ogni 
altro simile ( lib. xn, num. il) ); ci asserisce anzi .ar­
ditamente nel suo IV di~corso sulla storia ecclesiastica 
uum. 11: Voi che avete letta gnesta storia , 11011. avete 
veduto ÌIL essa alcuna simile cosa. ll Sig. Dott. Marchetti 
si ]Hcnde la libertà di citarlo uelle sue proprie citazioni 

( Critica, etc. tom. I, art. §. l, pag. 20 e 21. ) 

(2) Aci Jisputationcrn si -venturu fuerit , vos de eorutn 

sentP.ntiis di jndicarc dcbctis , uon aubire certamen. (V cs­
sausi gli atti 1lcl concilio f 
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XX VIII di Calcedonia. Il p-:itriarca si sottomnlle, 
e con-viene che il P.!pa era il paclrone (1). 

Aveva il Papa stesso precc<lcutemcnlc con\'ocato 

il Il concilio di Efeso e nondimeno Jo annullò 
r:icusamlogli la sua approvazione ( z ). 

Al principio dcl V[ secolo il VPSCO\'O di Pat:tra 
in Licia diceva alll' imperado1·e Giustiniano: pos­
so110 esistere più sovrani Stt la te1·ra ; nur, non 

. / v'è, clie un Papa sopra tutte le Chiese dell' 
universo (3). 

N'<'I VU secolo S. l\fassimfl scrive in un'opera 
contro i Monotc11ti : « Se Pirro pretende di uon 
» essere eretico, non perda il. suo tcuipo a discol­

·» par,;i presso una in·>ltitudinP. di persone; faccia 

» constal'e della sua i'nnocenza al beato Pontefice 

» della santissima romana Cl11esa, CIOè alla Sctlo 

» apostolica, alla quale appartiene l'impero , 
» l'autorità, ed il p >tere di leg.u·c e di proscio­
» glicrc, sopra tutte le Chiese clic sono nel mon­
» do l r:v TUTTP. LÉ COSE, EO IN OG\( 't\NIF.RA (4). 

( 1) p.1 ciì1 <lcri'd elle il XX\' (J I ca11011c uon e ~lato, 
11epp11rc Ù:1gli orienr a li, poslo nelle collezioni· Ob L :nnis 
reprob,1tiall m. \ :U:nca d~ vel. can. ;,oll. cap. Ilf. §. 
XVll ). 

'Veg~asi inoltre il Sig. Dalt. '\forchetti. Appendice alla 
critica di Flonry , tom. lI, pag. 236. 

(2) Zaccaria Auri - Fcbrouio , tow . II, in 8., c:ip. 
XI, num. 3. 

(3) Liberal. In breviar. de causa Ncst. et Eut)'ch, Pa-
1·igi 1775 in 8. c. XXII. P.· ·7/5· 

(11) fo o::-.r~rni.. ;;: r:T PER Q;\INU. S. l\lassimo, abate di 
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Alla metà di questo s~esso secolo i vescovi d' Af • 

frica, riuniti io concilio, dicevano in una lettera 

sinodale <al Papa Teodoro': Le nJstre' antiche 
leggi hanno àeciso, che di tallo ciò che si J'a, 
e:.iandio ne' paesi più lùntani , nLLlla dev' esse­
re esaminato nè ammesso, prima che la vostra. 
i!lustre Sede lo abbia couos·ciLLtO ( 1 ), 

Alla fine dello sll'sso secolo j paùri dc·l VI gene· 

raie concilio ( III di Costnnlinop.) ricernno ndla 

IV loro ses~ione Jc: lettera dcl Papa Agatone, il 
quule dire al concilio : e< La CL1esa apostolica 
» uon. si è giammai in cosa alcuna aHoulanata 
>> dalla via ddla 'erità. Tutta la Chiesa calloli­
» ca , tutti i concilj ecumenici banno srmpre ab-

Cr1sopoli, era nato a Constu.ntinopoli nel f>tfo, J:' jus op. 

sraccc et !:atine. J>arigi 15j5, 'l voi. in fol. - D1blioth. 

PP. tom. Xl, pag. ']6. - Fl1 ury dopo aver promesso di 
dare un cstr:itto di ciò che havd di più rimarchevole 

nell'opera di S. Massimo, d' omle è tratta questa cita• 
zioac , dimentica totalmente il tc,10 ora letto. Il Dou. 

l\Iarcheui gli fa perciò u11 g1u~to rimprovero. (Critica etc. 

tom. I. c:ip. H, p :ig. 107.) 
( 1) Antiq"i·' r· guli~ sa11cilmn est ul quiJq11id, quamvir; 

in remotis v1 l in lo11ginq11is agatur pro?1ù1cii.; , non prius 
lraclandum vel accipienJum sit, nisi ad notitiam almae 
S edis 'Jltsfrae fuisul ded11.cl11m. Fleu ry traduce : « i tre 

» Primati scrissero in comune, cd in nome di tutti i 
l> vescovi clelle loro provincie una lettera sinodale al 
» Papa Teodoro , nella quale dopo di aver riconosciuto 

» 1' autorità della Santa Sede si dolgono della novità 
l> spieiptasi a Costantinopoli » ( Jst. e.:cl. lib. XXXVIII, 

num. 1 1. ). La. traduzione non sarà; riconosciuta servile!!! 
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» bracciata la ~ua dottrina al par; di quella del 
>.> Pnncipe degli ./1 postoti. >.> 

E i patlri nspondono : Si , tal' è la, vera re· 
gola di fede ; la religione si è sempre consr.r­
vata. inalterabile nella Sede Apostolù.:tl. JYoi 
promelliamo di separare in avvenire dalla co· 
munione cattolica tutti coloro che ardtranno di 
dissentile da questa Chiesa. - Il Patrian:a di 
Coiitaotinopoli aggiunge: lo ho seg1wto di pro· 
pria mano questa prefes_sione ( 1 ) . 

S. TeodorO' Stuclita di< eva al Papa Leone Ill 
al principio llel nono secolo. Essi non luupzo du­
bitato di terzere un concilio eretico rii fJ/'Oprùt 

au,torità sen::.a ~ostra permissioue, in tempo 
che nun potewmu tenerne uno anche 01Lo· 

.dosso senza vo:;tra saputa , SECONDO IL cos1 u· 
.l\.lE .ANTICO ( Z ). • 

\Vetstcm ha fatto, rispetto alhi Ch i ~~ 'c orientali 
in generale, una osservazione, che Gil>Lon a tutta 
ragione risguarda come importantillsimél: cc Se con­
» sultiamo , dic' egli , la storia ecclesiastica, ve-

(i) Buie professioni subscripsi mett manu , elc. Episc. 
Co)tantiuop. ( V eggasi il tomo V dei coocilj eùii. di 

Coletti, col 6lh. ) .Oossuet qualifica quPsla <lid•i:m1iio11e 
<lel Vl concilio generale per un furmolariv approvato da 
tutla la Chiesa caffolica. ( Formulam tota 1:.t·clcsia com­
p robatam ). La San/a Sede, Ù& virtù delle p1·ome.~se del 
di1J>ino suo Fondatore, non pub errare giammai. ( Defcn~io 
cleri gaJJicani, lib. XV, cnp. VII ) . 

('l} Flenry , Ist. Ecd. tom. :X, lib. XIV, nuru. 47. 
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» diamo che fin dal IV secolo (i) , allorchè in­

» sorge\'a qualche controversia fra i \CSCO\i qella 
,, Grecia , il partilo che hramava <li vincere, .cor­

» ieva a lloma per farvi la sua corte aHa mae­
» stà dcl Ponlefice, e tirare a sè il Papa e I' epi­
» scopalo laLiuo . . . . Iu questa guisa .. \tanasio 

» si recò a noma hen accompagnalo , e vi di­

» morò parecchi anni ( 2 ). » 

Si prrdoni n<l una penna protestante la parte 
che bramava di vince1'e: uon è per questo meno 

chiarameule confessato il fatlo della supremazia 

Pontef1cale. La Chiesa orientale uon ha mai ces­
salo di riconosceda. E pcrcbè t}uci continui ri­
corsi a Roma? Perchè c1uella decisi va importanza 

attribuita ullc sue deùsioui? Pe1 chè tanto acca­
r< zza1 e la mae.stà del Pontefice? PercLè veg­

g1amo s1iccialmcntc questo famoso Atauasio por" 
tarsi a Roma, passar·. i molli anni, ed iwparare 
con estrema fatica il latino idioma per ivi difen­
dere ta sua causa '? E quando si è "edulo il par 

( 1) Ch' è quanto a dire d;ill' origine della Chiesa 1 im­
perocchè soltanto da questa epoca vede3i .Ja mMesima 
agire esteriormente come uua società pubblicamente coo­
stituita , ;.ivenle la ~ua gerarchia, le sue leggi , i suoi usi 
etc. Prima della i;ua emancipazione , il cris1iancsimC1 c:ra 

troppo mole~ta to per ammettere il corso ordinario delle 

appellaz.ioni. Tutto vi si trova però ; bcnchè soltanto in 

germot'.ho. 
(2) Wetstein, ProlPg. io nov. test. pag. t9. C'it11to da 

Gibbon , lst. della decad. etc. io 8. tom. IV , c. XXI. 
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tito bramoso di vincere ( 1) corteggiarP in simij 
modo la maestà degli altri patriarchi ? 1\on n è 
cos;t tanto evidente) quanto la supremazia roma­

na, e i vescovi orientali l'hanno cosfantcinc11tc 
confermata colle loro azioni del pari , <:hc co' lo-
1·0 scrilli. 

Sarchbe superfluo accumulare le autorità tolte 

dalla Chiesa latina. Riguardo a noi Ja p1·imazia 
del sommo Pontefice è come il sistema d1 Coper­
nico per gli astronomi. È un punto fisso d' oudc 

partiamo; chi esita su questo punto, no11 ha co­
gnizione ciel cristianesimo. 

Non si dà unità di Chiesa, dice S. Tomaso, 
senza unità di fede . . . . ma non si dà unità 
di fade &enza un capo supremo ( 2 ). 

h. PAPA E LA CIUES• E' U;' \ COSA STESSh: San 
Frances~o di Sales lo ha detto (3), e Bollt1nnioo 

con una sagacità, la quale sarà sempre j•iÌl am-

(i) Quasi che ogni partito no11 abbia bramo.da di 11i11-

cere. Ciò pe1ò che \Vetsteia dice è appunto ciò che 
~ chiarissimo, cioè , c11e il partilo dell' ortouoss1a, il 
quale era sicuro di Roma, si affettava di accorrervi; 
laddove il partito deJr errore, che avrebbe ben desiderato 
di vincere , ma che in siia CQ$Cieoza trovavasi sufficiente-

' mente illumiQato sopra quanto doveva aspcUarsi da Ro­
ma, nou ardiva troppo di presentarvisi. 

(2) S. Thom. adversus gentcs, lib. IV 1 eap. 76. 
(3) Lettere spfrituali di S. Francesco di Sales. Liono 

26:.q , lib. VH, lettera XLIX. - Secondo S. Amhrogio 
clie ha delto. « O v'è Pietl'o iv i è la Chiesa « Ubi J>c-
iru.t, ibi Ecclesia. >> ( Amhr. in ps, XL. ) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. 
e 

a­
te 

te 

a 
l'­

:e 

r 

" mirala a misura che glt uom~ni di"crranno pil1 
saggi , aveva già dello: sapete di che si traila 
quando si parla del Sommo Pontefice? Si tr,at­
ta del cristianesimo ( 1 ). 

Essendo stat.i decisa con una grande maggio­
ranza di voli nel concilio cli Trento la quistioue 

su i matrimonj clandestini, uno dei legati del 
Papa anche dopo che i suoi colleghi avevano ap­

posta la loro sottoscrizione tenne un simile lin­
guaggio ai padri ragunati , dicendo: Ed io pu­
re , legato della Santa Sede dò la mia appro­
vazione al dl:crclo , purc~1è ollenga quella del 

nostro S. P. (~). 

Termincrè> questo articolo coo S. F rancesco di 
Sales. Concepì esso 1, ing('goosa idea <li raccoglie-

1·e i diversi titoli cho P ecclesiastica antichità ha 

dato ai Sommi Pontefici , ed · alla loro Sede. 

Questo quadro è penetrante, e non può a meno 
di fare uua grande impressione su gli spiriti buoni. 

( 1) Ilellarmiu , De Sommo Pontefice, in praef. 
('2) Ego paritcr legal1ts Scdis Apostolicaca adprobo dt­

cretum si S. D. N. Adprobctur. ( Palla?J. hislor f'o11cil. 
Tridmt. lib. XJ..XJI, cap. J J7 et JX; lib. -~-Xl/I, 

cap. IX. - Zaccaria, Anti - Febronius 1·indicalus ,' fo 8. 
tom. il, dissert. Jr. , cap. 1111, p. 187 ed 1t.8. 
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Il Papa è dunque denominalo: 

Il santissimo Vescovo 

della Ch;esa cattolica. 

Il santissimo 1 e bealis· 

simo Patriarca. 

11 beatissimo Signore. 
li ·Patriarca uni versale. 

11 Ca po della Chiesa del 

mondo. 

Il V cscovo promosso al 
sommo grado aposto­

lico. 

Il Padre dei padri. 

11 Sommo Pontefice dei 
V ('SCO\ i. 

Il Sacerdote Sovrano. 

Conciliu di Soissons, 
di 300 Vescovi. 

Jòid, tom. J7ll Concil. 

S. Agost. epist. 95. 
S. leone Papa epist. 6 'l 
/nnoc. ai PP. del con· 

cilio Alile1•it. 
S. Cip. epist. III , 

e Xli. 

Co111·il. di Ca!ced. sess. 
li!. 

ldem nella prefazione. 

Conci!. di Ca!cecl. 
sess. XP7. 

Il Pr.inci pc dei Sacerdoti. Stqfiulo 11escovo di Car-
tag. 

Il Prefe~to della Casa di 
Dio, ccl il Custode del-

Concil. di Cartag. 
epist. a Damaso. 

la Vigna del Signore. 

Il Vicario di Gesù Cri- ·s. 
sto , il Conf ermatore 

della fede dei Cri­
stiani. 

Girolamo prejaz. 
agli E11ang. a Da-
11lClSO. 

Il Gran Sacerdote. J7alentiniano , e seco 
iut tu.da l' anticJut.L. 

' .. 
] 

1 

I 

Il 
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Conril. di Calced. nel· 
l'epist. a Teod. imper 

li Principe dc, V cscovi. lbid. 
L'Erede degli Aposloli . . S. Bernardo lib. dèlle 

consid. 
Ahrnmo rei p:ltrinrcato. 
111 elchi!'edcch per 1' or· 

dine. 
Mot-è per l' autorit:1. 
Samuele per la giurisdi-

zione. 
Pietro per la pod<'slà. 
Cri!-lO per la unzione. 
11 Pastore della Greggia 

di Gcsì1 Cristo. 
Il Clavigero <ldla Casa 

d1 Dio. 

S. Amb. in I. Tim. III. 
Conci!. di Calced. 

<'pist. a Leone. 
S. Bernard. epist. 190. 

ld ibid. e nel liq. dette 
Consid. 

1Ud. 
lbid. 
lrl. ibid. lib. z. 

Consid. 
Id. ibid. c. 8. 

delle 

Il Pastore di tutti i Pa- lbid. 
stol'i. 

Il Pontefice chiamato al­
la pienezza del potere. 

S. Pietro fu .fa hocca 
di GesÌl Cristo. 

La Bocca , e la Chiave 
dclP A p<>stolato. 

La Cattt>dra, e la Chie­
~a pri nei pale. 

V Origine dcll' unità 
sacerdotale. 

I! V incoio dcU' unità. 

lhid. 

S. Grisost. Omei. Il 
in diver. serm. 

Orig. Omel. LY in. 
Jlatth. 

S. Cip1·ia110, epist. LY 
a Cornel. 

Id. epist. III, 2. 

Id. ibid. IP , 2.' 
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La Chiesa ove risiede il 

polt>re principale (Po­
tenti n1' Princi palitas) 

La Chiesa, Radice , Ma-

trice di tutte le altre. 

L-1 Sede sulla quale Ù 
Si~norc ha edificala la 

Chi<>sa universale. 
Il Punto ca1·dinale, ed il 

Capo di tu Lte le Chiese 

Il Ifofugio dei vescovi. 

La Sede suprema apo­
stolica. 

La Chiesa presidente. 

La Sede superiore che 
non può esc;ere giudi­

cata da verun' altra. 
La Chiesa cost1t11ita e 

preferita a tutte le altrc 

La Prima di tulle le Sedi. 

La Fonte apo,tolica. 

Il Porto sicurissimo di 

o{)ni cattolica cowu­

DÌùue. 

If] ibid. III , 8. 

S. Anacleto Papa, 
epist. a tutti i ve­
sco,,i ~ fedeli. 

S. Damaso, ep. a tu.t• 
ti i res. 

S. Marcellino Papa, 
episl. al vescovo di 
Antiochia. 

Conci!. d' Aless. npi· 
stola a Felice P. 

S. Il I anasio . . 
L' imper. Giustin. nel 

L. 8. del cod. de 
.mm. Trùdt. 

S. Leone in nat. SS. 
ApoJt. 

Pittore di Utica nel 
lib. De peifect. 

S. Prosp. nel lib. Delf 
lngrat. 

S. Ignazio, epist. ad 
Rum. nl'lla sottosc. 

C 011 e ilio di Roma sotto 
Sa12 Gelasio. ' 
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La collcz.ione cli queste diO:èrenti espressioni 

è assolutamente degna dello spi rito luminoso, che 

distingueva il gran vescovo di ~iuevr<i. Si è. di 
sopra veduto quale suMime iùea egli si formava 
della supremazia romana. Meditando su la mol­
tiplice analogia dei due testamenti , insisteva sul-

1' autorità dcl gran Sacerdote degli Ebrei . cc Il no­
>) slro , dice S. Francesco di Sales, porta egual­
>) mente sul suo petto l' Urùn ed il Thummim, 
>l cioè la dottrina e la verità. Certamente tutto 

,, ciò, eh' è stato accordato alla servente Agar, ha 
» dovuto a maggior ragione ess'ere conceduto al­
» la Sposa Sara ( 1 ). 

:Percorrendo in seguito le diverse imagini, che 
hanno potuto , sotto la penna di sacri scrittori, 
rappresentare la Chiesa cc È dessa, clic' egli, una 

» casa ? È assisa sul SU() scoglio, e sul suo fon­
>) <lamento ministeriale, eh' è Pietro. Ve la rap-

( 1) Controversie di S. Francesco d1 Sales. Disc. XL , 
pag. 247. Un critico romano mi avV'crte, che nel lumi­
noso catalogo ora Jc110 , S. Francesco di Sales ha usate> 
due o pur tre decretali false, le quali a suoi tempi DOll 

erano pcranche tali ricono6ciute. La ossel·nzioue seb­
bene giustissima , lascia nulladimeuo sussistere i11 tutta 
la loro forza le accumulate testimonianze, e quand' an• 
che tutte fossero false, sarebbe anche di mestieri rillet~ 
tere che il Santo Vescovo le aveva riconosciute giuste· 

Le false decretali d' altrondo possono benissimo serV'ir 
di testirnouio alla contemporanea credenza ; e fa d'uopo 
prestare la minor po,sibi!c credenza a tutto il male, eh' è 
stato detto rl t"Uc mc•k: i 'Ile . 

6 

• 
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» presentate voi come una Famiglia? Vedete il 
,, Signor nostro che paga il tributo come .capo 
» 1dclla casa, e il primo dopo di lui S. Pi1!lro 
,, come suo rappresentante. È la Chiesa una 
n barca? S. Pietro n'è il vero Capitano, cd è il 

,, Signore istesso che me lo insegna. La riunio· 
» ne operata dalla Chiesa è da una pescagione 
» rnppresentata? S. Pietro vi si mostra pcl primo, 

» c. gli altri discepoli non pescano che dopo lui. 
» Vuolsi paragonare la dottrina che ci viene prcJi­
» cala ( onde trarci fuori dalle grandi accruc ) 

n all'amo di un pescatore? È S. Pietro , che 
» lo getta: è S. Pietro che lo ritira : gli altri 
» discepoli non sono che suoi ajntanti. È S. Pie· 

,, tro che presenta i pesci al nostro Signore. Vo­
,, lete che la Chiesa sia rappl'escnlata da u11 
,,, ambasceria? S. Pietro è alla testa della ·mc· 

» dcsima. O volete meglio che sia un 1'egno? 
» Pietro ne porta le Chiavi. Vi piace finalmente 
» di ravvisarla sotto P imagine di un'ovile <li 
» agnelli , e di peiore? S. Pietro n' è il pasto­

,, re , ed il pastore generale subito dopo Gesù 
» Cristo ( 1) ». 

Non ho potuto privarmi del piacere dj far 
parlare per uu' istante questo- grande cd amabile 

Santo, pcrcl1è mi fornisce una di quelle osserva· 
zioni generali , tanto preziose in quelle opere, 
nelle qnali i deltagli non sono permessi. Esa· 
minate uno dopo l'altro i grandi dottori della 

(i) Contl'oyersie di S. Fra1lcesco di Sales. Disc. XLII. 1 
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Chiesa cattolica; voi li trovc1·ete sempre tanto più 
pcaelrati dl'i dritti della medesima, e più impt>gnati 
n difcodcrli , qu~1nto più ha iu essi dominato' il 
principio di S<intilà. Ciò addiviene pel'chè LA SANTA. 

SwB l\O:\ HA CO:\TRO DI LBC CHB L'ORGOGLIO, il 
quale \.lene sact'ificalo per la Santità. 

ContP.mpl:rndo freddamente questa rnassa trion­
fante Ji testimonianze, i clilforcali colori Ul'!le 
quali producono in un fuoco comune il canclore 
dell' c,•idenza, 11011 dovrebbe più recare sorpresa l' 
ascoltare uno de' più distinti teologi francesi, a 'cion~ 
fessarci francamente che si tro11a oppresso dat pe~ 
so delle testimonianze , che Bel/armino ed al­
tri hanno raccolto, per istabilire la infallibilità 
delta Chiesa romana ; ma rhe non è agevole il 
metterle d'accordo con la dichiarazione del J68z. 
dalla quale non gli~ permesso di allontanarsi( 1) 

Questo è ciò che diranno gli uomini scevri da 
pregiudizj. Su questo punto, come sopra .di lutto, 

può disputarsi; ma la coscienza è strascinata dal 
numero e da! peso delle Testimonianze. 

(1) Non. clùsimulandum rst in tanta testùnoniorum mo­

le, quae B .,llarmfous el alii congerunt , nos recogno.~cer · 
apostolicae mlis seu rmn. Eccl. cerfam et i1~fallibilem 
aucloritalem ; at longe diffieillu1 est ea conciliare cum 
declaratùme cleri K·'llicnni, 11 q11a recedere 11obis nòn 

p•rmillilltr. ( 'fourncly, Tract de Eccles. part. Il. quae11t. 
V. art. 3. ) 
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·' TESTl~IOMANZE PARTICOL.HU Uf.LLA CUIBU 

GALLICA?\ A, 

li de10 di Francia nella sua generale adunanz:t 
ùell' atrno 16~6, appellava il Papa Capo l,Jisibile 
della Chiesa uni11ersale, 1,JÌcario di Dio in tcr-
1·a , 1·esco,,o de' 1,Jescovi e de' patriarchi ; in una 
parola successore di S. Pietro , nel quale l' apo­
stolnt o , e I' episcoprito ebbero principio , e sul 
qnale Gesù Cristo ha stabilita la sua Chiesa 
consegnandogli le Chùwi del cielo colla itifal­
libiiità della fede , che si è 1,Jeduta conservarsi 
ne' suoi successori immutabile fino a nostri gior· 

11i ( l ). . 

Yc1~0 la fine dello stesso secolo abbiamo sen­
tito Il,1ssuct esclamare, facendo eco ai Padri di 
Calceà011ia : Pietro è sempre yi1,Je11te nella sua 
Sede (·.i). 

Egli nggiuuge : ,_, Pascete la mia greggia , e 
» tolla mia greggia pascete anche i }laslori , CllB 

» nll\IPETTO A '01 SARA?.NO rECORB (5 ). » 

( 1) Questo testo si trova dapperlullo. Se non si hanno 

in proni o le l\lcmorie <lel clero, si può leggere nelle Osser­
va.zior1i sopra il sistem,,a gallicano , etc. iu 8. • , Mons. 

1803, p g. 173 e 174. 
(z) Hos~uct , discorso sulla Resurrezione. Pa1·tc II. 
{3) ll>i<l. r 
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E nel suo famoso djicorso sulla unità, pro­
nuncia senza esitare : » La Chiesa romana non 
,, conosce punto eresia ; La Chiesa romana è 
» sempre vergine . ... . Pietro nella persona' de' 
» suoi successori continua aù essere il fondamen­

» lo dei fedeli ( 1 ). » 

E il suo amico , il gran difensore delle massi­
me gallicane non prnnuncia meno alforruativamen­
te: LA CTJlESA R'ltlfANA NON Il\. GI\M'1H IlRR\.TO., 

... Noi speriamo che Dio 11012 permetlef'à 
giammai all' en·or'e di p1e1>alue nella Santa 
Sede di Roma , com' è a1Jve1wto net/e altre 
Sedi apostoliche di Ales.rnndl'ia. , di Antiochia, 
di Gerusalemme, pere/i.è Iddio ha c'euo: lo 
ho pregato per 11oi , etc. ( 2 ). 

Egli conviene d' altron<le che il Papa non è 
me1to il nostro superiore per lo spirituale che 
il Re pel temporalrJ; e i \'esco\ i stessi che aveva­
no sotto~crillo i quattro articoli <lcl 1682 , accor­
davano nondimeno al Papa , in una lettera circo­
lare diretta a tutti i ·1oro colleghi , il supremo po• 

tere ecclesiastico (3). 
I tempi spaventevoli, che son finiti, hanno anch' 

essi presentato in Francia un' omaggio ben rimar­
chevole ai sani principj. 

( t) Bossuet, Discorso sulla resurrezione, {)arte I. 

(:i) Fleury, disc. sulla libertà della Chiesa gallic:ioa. 

(3) Nuov. opusc. di Plcury. Parigi iS07. in 12, pag. 
111. Corri.;zioni , eù aggiunte agli stessi opusc6li, pag. 

32, 33, in i:i. 
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Si Sit, c!1c ncll, anno i810 Bon:tpnrle incaricò 

uu consiglio et:clcsia~lico di rispondere a certe 
quistioni di foudaruenlale disciplinn, dclicntissime 
per' le circ%l:tnze nelle quali s1 era in quel tem­
po. La risposta dei deputati intorno alla quistiona , 
che attualmente mi cade in disamina , fu degna 
di particolm·e osservazione. 

Un concilio generale , dicevano i deputati , 
non può tenersi senza il capo della chiesa , al­
trimenti non rappresenterebbe lti Chiesa unive,.. 
sale. Fleury lo dice espressamente (i); l' au­
torità del Papa è sempre stata necessaria pei 
concilj generali ( 2 ). 

Per verità , una certa abitudine francese con­
dusse i deputati a dire nel corso della discussio· 
ne, che it concilio generale è la sola au,torità 
11ella Chiesa che sia al disopra del Papa ; ma 
si mettono ben !osto d' accordo con se medesimi 
~g~inanendn immNlint:lmP t~; pntrebbe pe,.ò ac-

t1: 1\ l11~... su ia ::>lor. t:cci. -- Cile 1111pori:1 che 
Fl<'ury Io abbia dt>llo o no? .\Ia FJei.;r_r è un idt1lo del 

Plnleoo francese. Iuv:urn m.l 'c p•'nne cli1n1>strcrt•Lb1?ro che 
non v' ha istorico meno al ca:;.o per st•n•ir1: di nulorità, 
molti francesi non si ricreJ..:rebbtro giummai. F'LEUJ\Y i.o 
nA DETTO. 

(:>) Si vcg~ano i frammen, relativi alla stM. cccles. de' 
pnmi anni dcl secolo XIX PHi3i 1814. i11 8. 0 pag. ~ 1!J. 
:r.bn è mio scopo 1' esaminare iu quc,lo luogo ciò che 1' 
uno o l'altro Potere possa avere1l11 dicìferare con que-
81(\ o <1ucll" clc' membri di quella commissione Ogni uo­

mo d' or.ol'c dcbbe sinceramente npplau1lirc ali:\ nobile, e 

c.ttcoJi.·a intrepideu.a che ha dettalo que~te risposte • 

... 
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accadere che il ricorso ( al concilio ) divenga 
impo.wbile , sia perchè il Papa ricusasse il con-

cilio generale , si O: etc. 
In una parola dalP aurora del cristianesimo .fino 

a giorni noslri , non si troverà clie la consuetu­
dine siasi variata. I Papi sono stati sempre ri­
guardati come i capi supremi della Clliesa , e ne 
hanno costantemente spiegato i poteri. 

C A 1) l T O L O V 111. 

TESTIMONIANZE Gf ANSENISTICHB . 'rRSTO IH PASCAL t 

E lUFI,BSSIONl SUL PESO Dl CEUTE AUTORLTA'. 

1 

Questa caterva di autorità , delle quali 110~ 
presento che il fiore , è senza dubbio valevoliisi­

ma a produue il convincimento; nulla di meno 
qualche cosa en i ancora di più sorprendente , 

cioè quel generale sentimento , che risulta da 
un' allenta -lellura della storia ecclesiastica. Si 

sente in essa , se così può dirsi, una non so qual 
presenza reale. del sommo Pontefice su tutti i 
punti del mondo cristiano. Egli è da per tutto ., 

di tutto si prende cura , tutto osserva , com'è da 

tutte le parti riguardato. Pascal ha espresso as­

sai bene questo sentimento. Non fa di mestieri 1 

dic' egli , giudicare , ciò eh' è il Papa, da al­
cune pm·ole de' padri ..... , mCf. dalle azioni della. 
Chiesg, e de' padri , e dai cartoni. Il Papa è 
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it primo. Qual' altro è da tutti conosciuto? Qua./1 
altro è da tutti riconosciuto come investi,to del po­
tere d' influire su tutti i corpi , poichè esso tiene 
in mano it ramo maestro, che sopra tutto ù!flui­
sce ( 1)? 

Pascal ha somrua ragione di aggiugncrc: 1·ego­
la importante (z) l Infatti nulla è più impol'tnnte 
quanto il giudicare non già da tale o tal altro 

stato isolato o ambiguo , ma dal complesso dei 
fatti; non da una o altra frase sfuggita a questo 
o quello ~cl'iltore , ma dall' insieme, e dallo.spi· 
rito generale delle loro opere. 

È inoltre necessario non perdere giammai di vi­
sta questa ~ran i·egola , soverchiamente trascura­
ta , nel trattare questo soggetto , sebbene sia la 
regola di tutl' i tempi e di tutti i luoghi , che 
la testimonianza di un uomo , qualunque siasi il 
di lui merito non sarebbe ricevztta, dal momento 
che potesse sospettarsi che questi jòsse dominato 
da qualche prusione capace di trarlo in inganno. 
Le leggi escludono un giudice o un testimonio che 
per questa ragione , o ben anche per un sempli­

ce ra1>porto di panmtela divenga )oro sospetto. 
Il Personaggio più elevato , il carattere più uni ... 
Yct·saJrnenle venerato non l'iceve un' iusulLo da 

. -- -----------------
( 1) P ensicri di Pascal. l'al'igi , Renou:ird , 1 So i , in 8. 

tCilll. H , II parte , art. XV lI, nnm. XCII e XCIV, 
11ag. 2:t8. 

(2) JbiJ. num. :'::CUI. 
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queslo legale sospetto. Non ~ sbaglia certamen-

te dicendo a c1ual11n'Iue uomo : /7oi siete un 
uomo. 

Allorchè Pascal difende la sua setta contro il 

Papa , lo fà come se non ne parlasse ; con\ iene 

ascoltarlo aUorchè rende nlla supremazia del Pa­
pa la dotta 1l'slin1onianza testè accennata . 

Che un picciol numrro di vescovi scelti , pre­

venuti , spa~cntati dall' aulo1il:t ·' si facciano le­
cito di pronunciare sui limiti di tp1ella sovrani­

tà che ha il <lirillo di giudicarli , è una disgra­
zia e nulla più; non si sa neppur cosa essi sieno. 

Ma alJorchè personaggi dello sless' ordine , le­
gillimamente adunati , pronunciano tranquilla­

meote e con libertà la decisione , che pur ora si 

è letta sui diritti e sull'autorità della Santa Se­

de , a llora è che veracemente si ascolta quel 

corpo famoso dcl quale essi diconsi i rappresen­

tanti ; è desso in realtà ; ed atlorchè alcuni an­

n1 dopo , altri vescovi condanrtano ciò che quelli' 
sì giustamente appellano le SCHIAVITU' DELLA CHIE­

SA GAI,LICANA ; è desso ancora : è questo corpo 

illustre che si ascolta , e al quale si deve crede-
1·e (I). 

Allorchè S. Cipriauo clice , parlando di certi 

. 
( 1) Servi/11/es polius quam liberlales. Veggasi il tomo IIl 

della collcz. <lei processi verbali Jcl clero , Jocum. git1-
stif. num. 1. 
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turbolrni.i de' suoi tempi: essi ardiscono prender 
di mh:a la cattedra di S. Pietro, quella Chic· 
sa suprema , d' onde la dignità ,,-acerdotale trae 
la sua origine ..... ; ignorano che i Rum ani .r;o­
no uomini presso i quali non ha ~·erun accesso 
lerrore (1); è veramente S. Ciprinno, che par­
la ; è un testimonio irrefragaLilc della c:rcdcnu 

del suo secolo. 
]\fa allorchè gli avversarj della monarchia Pou· 

tificalc ci citano, sino alla nausea, le vivacità di 
questo stesso S. Cipriano conlro il Papa Stefano, 
a~zi che presentarci il quadro della santa tradi­
zione , quello ci ofi'rono della mist'rabile umani­
tà. Questa è precisamente la storia di 'Bossuet, 
E chi mni conobbe meglio di lui i dritti della 
Chiesa romana , chi nè parlò giammai con mng· 
gior verità ed eloquenza ? Eppure questo stesso 
Bossuét, trasportato da una J>lS~ione , eh' ci non 
vedeva nel fondo del suo cuore, nou tremò nello 
scriçcre al Papa ~on la penna di luigi XIV, che 
se S. S. prolungasse questo ajfùre con una ri· 
tenutezza incomprensibile , srrp1'ebbe bene il re 
ciò che dovrebb~ fare , e che sperava che il 
Papa non volesse l'idurlo a così increscevoli 
estr·emità (2 ). 

(i) Na1·igare audenf ad f't>iri calhedram alque ad cc· 
cl<;~iam principalem, 1mde dil!nilas sac. rt1bialis ori.i est ... 
11ec cogifore eos es.çe Roma.nos ad quos perfirlia. habere non 
poJ.<d accessum. S. Cyp. cp. LV. 

('::) Ist. eh Bossuet, tom. III , Jib. X, num. lS.' pag.331. 
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S . .\.gostino , francamente convenendo dei torti 

di S. Cip1iano, spera che il martirio di questo 
sant' uomo gli abbia tuili espiati ( J); speriamo e 
crediamo anche noi che una lunga vita iotcram~nte 
consccrala al sen·igio clella religio11e , e tante nobili 
opere , che hanno illustrato tanto la Chiesa quan­
to la Francia, avrauno cancellalo alcuni errori, o 
se così si vuole, alcuni mo\ i menti iovolonlal'j ; 
quos Immana parum &avit natura. · 

Ma non dimentichiamo giammai l' avverlimen .. 
to d, Pascal , cioè di non prestare troppo orec­
chio ad alcune parole de' padri , e con più di 
ragione ancora ad altre autorità , che valgono as­
sai meno ancora che le loro fuggitive parole-; e 
considerando a sangue freddo le azioni ed i ca­
noni , attacandosi costantemente al cumulo del­
le autorità , separandone , com' è giustisc;imo , 
quelle che le ci1·costanie rendono nulle , o sospet­
te : ogni retta coscienza sentirà la forza della mia 
ultima osservazione. 

1 , (i) Martyrii falce purgatum. Anche queslo è un lesto 
volgare. 
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C A P I T O L O IX. 

TESTIMONIANZE PROT l!STANTJ. 

Bisogna convenil'e che la monarchia cattolica sia 

ben evidente, e che uon lo sieno meno i vantaggi 
t;he ne risultano; giacchè si potrebbe comporrr. un 

l"olume delle testimonianze, che i protestanti han. 

110 reso non meno alla evidenza che alla eccel· 
lenza di questo sistema ; ma su questo punto , 
come su quello delle autorità cattoliche io sono 

costretto a restringermi infinitamente. 
Incominciamo, come la rigorosa giustizia esige, 

da Lutero , che si è lasciato cader dalla penna 

queste memorabili parole. · 
>.> Rendo grazie a Gesù Cristo , perchè conser· 

>.> va sulla terra , mediante un gran miracolo una 
» Chiesa unica ..... in guisa che giammai si è 
» allontanata per mezzo di verun decreto dalla 
» vera credenza ( 1) «. 

» Sono ncccssarj alla Cl1iesa, dice Melantone, 
» cond.ottieri per conservar l' ordine , per aver 

,, l' occhio sopra coloro , che sono chiamati al 

» ministero ecclesiastico, e sulla doltrina de' pre· 
>> ti , e per esercitare i giudizj ecclesiastici , di 
» maniera che se non vi fossero tali vescovi, co1'· 
)) VBRRBB.88 FAR.N.e. LA MONARCHIA DEL PAPA. eziau· 

( 1) Lutero citato nell'Istoria delle v:iria,ioni , lib. I, 
DUOl. 2 1 , Uc. 
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» dio varrebhé assai a conservare fra più nazio­

» ni il consentimento nella clollrina (i). « 

Calvino viene loro appresso. » Iddio, dic'egli, 
» ha collocato il trono della sua Religione nel 
» centro dcl mondo, e vi ba collocato un Pon­

» tefice unico, verso il quale tutti sono obbliga­
» ti a rivolgere gli sguardi per mantenersi più 
)) strettamente nella uuità e~). )) 

Il dollo Grozio pronuncia sc~1iettamente « che 
>> senza la pl'imazia del Papa uon vi sarebbe più 
» mezzo di terminare le dispute , e di stabilire 

» la credenza (3). » 

( 1) l\1elantone si esprime in una maniera mirabile allor­
chè dice : » La mo11arcliia del Papa etc. : » ( Bossuet Ist. 

delle v atiaz. ) ib. V , : , i4 
{:l) Cultus sui se1lem in m edio terrae collocavit, illi ON01tt 

.l"NTIST1TUI prcfccil , quem omnes respicerent , quo melius 

in unitale conlinermtur. ( Calv. instit. VI,§. t1.) 
lo sono Len disposto a consider:1re con Calvino Roma 

come il centro della terra. Questa città ha, a mio pare­
re , tanto diritto quanto quella di Delfo ad essere denomi­

nata wnbilicus terrae. 
(3) Sinc tali primnl" exire a confro,••rsiis non poterat, 

sicut hodie npml prole.danfes, rtc. ( Groz.. Votum pro pa­
ce Ecc1es. a1 t. 'lI , oper. tom. IV, Dale l'j3 t. pag. 658. 

Una cl:ima protestante )1a commtato questo testo con 
molto spi rito e giudizio: <' 11 dritto di eJ)aminare ciò che 
>1 deve credersi, è il fondameuto de} protestan1i~mo. I pri­
» mi riforrna1ori 11011 la intendevano co~). Essi credevane 
>> di polcr colloc:ire le colonne di Ercole dello spirito uma­

>> no :ii confìui dc' loro proprj lumi; ma s'ingannavano spe• 
>> r:1ndo che coloro, i '{uali ricl1savano ogni autorità di que-
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Casaubon non ha avuto difficollè.~ di confessare 

che agli sguardi di ogoi uomo istruito nella sto-
1·ia ecclesiastica , il P.apa era lo strumento del 

quale Iddio si è servito per conse1·vare per tanti 
secoli nella sua integrità il deposito della fede ( 1 ).u 

Secondo l' osservazione di Puffendorf « non 
,, si può duuitare che il governo della Chic a 
» non sia monafrbico , e necessa1·iamente monar­
» chico , essendo che la dem:>crazia e l' aristo­
,> crazia si trovano escluse per la stessa natura 
» delle cose , come assolutamente incapaci di 
,, mantene1· l'ordine e la unità in mezzo ali' agi"' 
» tazione degli spiriti, e<l al furore dei partiti (7.). » 

Aggiunge poi con una saggezza degna <li riflessione: 
» La soppress10ue dell' autorità dcl Pap:t ha spar· 
•> so nel , mondo il germe d• infinite discordie ; 
» imperocchè non essendovi più autorità sovrana 
» per terminare le dispute , che da ogni parte 
,; insorgevano , si sono veduti i protestanti divi­

., dersi fra di loro , e lacerarsi colle proprie 
» mani le viscere (3). 

« sto genere nella religione cattolica si sottomettcr1•bbero 
'< alle loro proprie decisioni come infallibili « . ( Dt:Il' Al 
lemagna, per Mad. StaelIV parte, c. II, in u. pag 13.) 

( 1) Nemo peritus rerum Ecclesiae ignorat opera Rom. 
Pont. per multa saecula D ettm esse umm ùi conser,,antla 

· · •.. ./idei doctrina. ( Casaub. exerc. XV, in Anual. 
Bor. ) 

(2) Pulfendorf, De monarch. Pont. Rom. 
(3) .Ji,rere proJestantes in. sua ipsorum viscera coeperut. 

( JbiJ. ) • 
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Ciò che dice poi dei Concilj iion è meno sensato. 

» Che il Concilio, dic' egli, sia al disopra del 
» Papa,, è 111a proposizione , che può i·iscuo.tcre 
» senza pena alc11 na l'assentimento di coloro, che 
» si attengono alla ragione cd alla scrittura (i) ; 
,, ma che coloro, che riguard:rno la Sede di Roma 
» come il centro <li tutte le Chiese, cd il Papa 

» come il vc;;covo ecmnenico , adoltino essi pu­
» re la stessa opinione, ecco ciò che contiene una 
» wm. piccoltt asmrrlità ; perd1è la proposizio­
» ne che pone j} Concilio al disopra del Papa , 
» slahiliscc una HWé\ arislocraz.ia , e frattanto la 
» Chiesa romana è ww monarchia ( ~). ,, 

1\1oshcim, cs.llni nan<lo il sofisma dei giansenisti, 

che il Papa è b1.msì il superiore di ogni Chiesa 
presa separatamente , 1na non già di tutte le 
Chiese rittnite ; 1\Ioshcim , dico , dimentica il 
suo fanatismo anticattolico , e si attiene alla 
retta logica fino a ri5ponderc : « Si sosterreb­

» be con egual buon scuso, che il capo pre~ 
» siede bene a tutte le membra in particolare, 
» ma non già' a tutto il corpo , che di tutte 

» queste membra è 1' insieme ; o che un re co­

» manda veramente alle cit~à , ai villaggi ed ai 

( l) Con qneslc parole Puffcudorf. inlende di denotare 

i prolestanti. 
(2) . . . lcl q11idern non parttm absurlilalis hab"l, 

quum staltis Ecclesiae mo1iarchfrus sit. ( Puffendorf, De 
habitu. relig. Christ. ad vitam civilem, §. 38. ) 
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?> campi, che compongono una provincia, ma 
,, non alla provincia medesima (1). " 
~ un dottore inglese quegli che ha folto il se­

gneolc argomento , in proposito della sua Chiesa, 
così semplice , e così stringente , che si è reso 
celebre. Se la supremazia di un arcivescovo 
( quello <li Cantorbery ) è necessaria per man­
tenere l' unità nella Chiesa anglicana , e co· 
me la supremazia del Sommo Pontefice non. lo 
sarebbe per mantenere l' unità della Chiesa 
universale ( !l) '? 

È anche una ragguardcvofo confessione quella 
del candido Scckcnberg in proposito dr!P ammini­
strazione dei Papi. cc Non v' ha, dic' egli , un 
» solo esempio in tutta la storia, che un So~mo 
'> Pontefice abbia perseguitato coloro , i quali 
» attaccati ai loro dritti legittimi nou tentavano 
» di oltrepassarli (3). u 

Io non fo scelta che del fiore deJJe tcstimo-

( 1) ltl fnm mihi scitum -viJetur , ac si quis a.Dirmar,t 

m mbr:i qui.lem a capite rrgi, etc. ( l\Ioschci1n , toni. I, 
D1ss. nd hì,t. ccdes. perlin. p. 512 ). 

(2) Si n"'cessarium est ad unitatemin Eccle~iri ( Anglùu) 
lurnJam, wwm archiepùcopum aliis praeesse; cur non 

pari rafione toti Eccle.tiae Dei 1wus praeerit archiepisco· 
pus? ( CartvriLh , in dcfeos. 'W1rgisti. ) 

(3) JtLre nJJìrmari poierit, ne e.t: •mplwn q1Li1l<'m rssr ili 

omni rerum memoria, ubi Po11tifex proces.~t·ril a./,•erS1'J 
eos, rpi juribus suis inte1tfi, ultn li mii es vagriri in. ani­

fllllm 11ori indaxl"r,ml .~ullm. ( llenr. C.1r1st. Sè..:"cubcrg, 
'll t':. jurispr. :.otllil. IV. De libet·t. Ec..:lc~. g1·1·m. }· lu.) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



na 

;e-

;a, 

:so 
110 

n-

·o· 
lo 
sa 

lla 
li• 

lm 
bo 
lii 
no 

o-

r.et 

I, 

ie) 
on 

a' . ) 

.. 97 
nianze ; eccone una, che non è tanto conosciuta, 
quanto merita , e che può snpplire a mill' altre. 
È un ministro del S. Vangelo che parla; tlqn ho 
facoltà di nominarlo , avendo egli giudicato me­
glio celarsi sopprimendo il suo nome. Non mi 
trovo però ncll' illlbarazzo di non sapere a chi 
trihutc1re la mia sti.ma. 

» Non posso 1rattc1wrmi dal dire cbe la prima 
» mano profana portata all'incensiere è stata 
» quella di Lutero e Cah ino , allorchè sotto il 
» nome di protcstanlismo , e di riforma produs ... 
>) sero uno sci:;oi;i ncJla Cl1iesa ; scisma fatale, 
» che non allrimc11li che co11 a1)erta scissura, ha 

» operato quelle mo<lificazioui , che Erasmo, col 
» mezzo dcl ridicolo, eh' egli sì ben maneggiava, 

>> avrebbe in J.>ii1 dt-litala maniera introdotte. 
» Si : sono i R1f'Nmatori , t.hc sollevando il 

» popolo contt·o il Papa e contro Roma , han­

» no dato il primo colpo all'antico e rispcttahil 
» colosso della romana gerarchia , e che rivol­
» g<>ndo lo spirito degli uomini alla discussione 

» de' dogmi religiosi, gli hanno preparati a discu­
» tere i priu~ipj della sovranità, ed hanno abhat­
» tuto con la stessa mano l' altare ed il trono .... 

» È giunto il tempo di riedificare questo su­
,, perbo palazzo con tanto strepito dislrulto ... 

>> E' forse giunto il momento di far ritornare nel 
» seno della Chiesa i greci , i luterani, gli an­

» glicani, cd i rnlrinisti .•. Appartiene a voi, 

>> o Pouteficc di Roma , rnostrnrvi padre dei fe-

7 
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» dcli, col rendere al culto Ja sua pompa, alla 

» ChiE'sa Ja sua unità ( 1) ; Tocca a voi, succes­

,, son~ di S. Pietro , a ristabilire nell'Europa in­

» credula la religione e i costumi .... Quegl' 

» inglesi medesimi, i quali pc' primi si sottrassero 

» al vostro impe~o , sono al giorno d'oggi i vo­

,, stri più zelanti difensori. Quel patriarca che in 

" Mosca rivalizzava con . voi di potere, non è 
,, forse molto lontano dal riconoscervi . . . ( ~) 
>.> App1·ùfìttate adunque, o Santo Padre, nppt·olìt­
,, tate del momento e delle favorevoli disposi­

" zioni. ll potere tempo,.ale vi ~fugge , ri prcn­

» dete lo spirituale; e facendo sut dogma que' 
» sacrificj che le cfrcostanze esigono, unitevi 

,, ai dotti , la penna e la voce de' quali signo­

,, reggiano le nazioni ; rendete all' Europa inne­
» dula una religic..ne semplice (5) ma uniforme, 

( 1) .'>em prc la stessa conle:.s1one : Sen;a di e,(.(Q non 
11' è unità. 

(2) L'Autore poteva nudrire lc~iltime speranze rappor­

t11 agl' Ingle:.i, i quali secoudo tolte le apparenze, devo­
no efl'eltiva111eote tornare pei primi alla uuità : ma quan­
to s' inganna egli m11i rispeuo ai Greci, i quali son ben 
più che gl' ln!;lesi , loritani dalla verità! D.' altronde, da 
un secolo in poi a l\19sca n-ora v' è più patriarca. Fi­

nalmente , l' arcivescovo. ossia metropolitano , che occu­

pava la sede di Mosca nel 1797 , era senza alcuna con­
trnddizioue , fra tutti i vescovi che hanno po1·tato la mi .. 
tra ribelle, il meuo disposto a riportarla in seno della unità. 

(3) Quanto avrei mai desiderato , che lo stimabile au­

tore ci avesse detto iu una nota che cosa egli intende 
per una rclii,:;ione SEAlPLICE ! Se questa fouc per avven-
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99 
» e soprattutto una morale depurata , e 1sarete 
» proclamato il degno successore degli' Apo-
» stoli (1). » ' 

Si prescinda da quegli antichi avanzi di pre­
giudizj, che con tanta difficoltà si lasc_iano strap­
pare dalle teste più sensate, allorcbè una volta vi 
han piantate le radici. Prescindiamo da quel 
potere temporale che sfugge al Sommo Pontefice, 
come se mai non avesse dovuto ristabilirsi; pre­
scindiamo da quel consiglio di ripigliare il potere 
spirituale, quasi che fosse qualche volta stato so­
speso ; e dal consiglio anche più stravagante di 
fare Jul dogma qu.ei sacrijìzj che le circostan­
ze esigono , il che vale quanto a dire in termini 
pet.fettamente sinonimi di fa1·ci protestanti per­
chè più non Ye rze sieno. Del resto , quale sag­
gezza, quale logica! quali sincere e preziose con­
fessioni ! qual ammirabile sforzo contro j pregiu­
dizj nazionali f Leggendo questo squarcio, si pre-
5enta alla m<imoria quella massima : 

Da un nemico si ponno aver precetti; 

se pur ~ permesso di chiamare nemico colui, la di 
cui illuminata coscienza a noi cotanto lo avvicina. 

Due importanti testimowanze chiuderan questo 

tura una religione corretta e diminuita , il Papa non fa­
rebbe alcun caso di questo pensiero. 

(1) Della necmilà di un culto pubblico L •••• J797, 
iu 8 ( Conclusione. ) 
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capitofo. Le scelgo fra tutto ciò che il prolrslhn• 
tismo, ha prodotto di più dotto e rispdl<th le, 
~lullcr , e Bonnet s' accingono a parlare ; asco!• 
tiamoli. 

11 primo scrìveva al secondo li 5 Aprile 1782. 
>.> L' impero romano pel'Ì comt~ il mondo antidi­
>.> luviano , allorquando quella massa impul'a si 
» rese indegna della protezione divina ; ma l' E­
» terno Padre non volendo abbandonare il mondo 
» alla sorte funçsta , che pareva essergli prcpa­
» tata, aveva già prima sparsa una feconda Sl'men­
» za. Allo scoppiare della grande catastrofe, i hm·~ 
» bari poteva no schiacciarlo : mille anni cli tene­
» bte spegner potevano i lumi della vita. Que­
)) sti mille anni però erano necessarj, poichè uul­
>.> la si fa per salto : bisognava educare i harLari 
» nostri padri , farli passa1·e a 11 a\ c1·so <l1 mille 

» errori , prima che la veritù. potesse nella sua 
>.> Sl'lnplicità scoprire ii suo sembiante senz' ahLa­
>.> gliarci. Che avvenne adunciue'? Dio diede loro 
» un tutore , e qttesto fu il Papa , il di cui im­
>.> per~ non basa~<losi che su Il' opmione , <lovcllc 
•> assodare ed estendere , quant' era possibile, le 
>) grandi verità delle qu,ali la sua umbizione ere· 
» deva servirsi, nel mentre che Dio si s~1·viva del­
» la, sua ambizione. Che saremmo divenuti noi 
)) :senza il Papa ? Quell0 che sono divenuti i Tm·­
>) chi , j quali nou ave11do adottata ltl religione 
n bizantina , nè sottomesso il lo.I' sultano al sue-
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» cessore di Gri:;o;;"tomo , sono rimasti nel)a loro 
» barharie. » { 

E Bonnet ric;ponde"-'a agli 11 di ottobre ~dello 
stesso anno : » Posso dini ancora che il vostro 
» modo di ravvisai-e P impero Papale è precisa­
» mente quello chf. io adottava nd mio piano: io 
>> lo presentava come un gran<i' albero , all' om­
» Lra del quale si conse1·vava la verità per di­
» ventare un giorno un albero a1lche più grande, 
l) il riunlc farebbe seccare quello che ooo doveva 
,, durare che un tempo, un tempo , e la metà di · 
>> un tempo (i). » 

Mi sa!'cbbe fatile m.oltiplicar questi lesti ; ma 
bisogna camminar per le corte; mi :iffrelto a pro .. 

durre altre tcs.timonian1c 

( 1) Joh. 11on. llfiillcr samilichr wcrke; fiuifienhte'l' tlieil, 
• 

'Ìl S. Tubingcn, J81:i, pog. 336, 342 e 343, 
rer cJar pascolo :iJla CllrÌositÌl del lett<.il'e >io qui pre­

SClllO le idee :ipocali11iche dell' illustre Bounet, che con­
siderava Jo stato aHu~ile del catto1icismo come un pas:.a~­

gio ad un' alll' oril,inc di cose di gran lunga superio1·e , e 

che non t:1rdcrà molto. Essendo queste idee ai nostri gior­

ni la delizia di molte teste, appai;tengono anch'esse alla 

storia delle stravasamc dello spirito umano. 
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CAPITOLO X. 

TISTIMONUNZE DELLA CHIESA RUSSA ' E PEL Mtzzo 

DI ESS.A TESTJMONU.l\ZE DELLA. CHJiS.4. 

GRECA DISSJDEl'\TE. 

N oa si leggeranno finalmente senza ~n sommo 
interessamento le luminose testiwouirmze , quanto 

meno conosciute tanlo più p1·eziose, che la Chiesa 
i·ussa ci somministra contro sè stessa sulla jm­
portante que~tione della supremazia del Papa. J 
suoi i·ìtuali offrono in questo rapporto confessio- · 
ui tanto chiare, espresse e forti, che a gran pe­
JJa si può concepire , cow.e quella coscienza che ac_ 
(Onseute a pronunciarle, ricusi di arrendervisi (i). 
Non è meraviglia, se questi libri ecclesiastiui non 
sono peranche stati citati. Imbarazzanti per la 
pesante loro forma , scritti in slavo , lingua, seh­
l>ene assai ricca e· bellissima , a nostri occhi ed 
alle nostre orecchie tanto st;·aniera , quanto ciò 

t hc non è ridotto a scritturi; impressi in carat­
te1·i ributtanti , sepolti nelle Chiese , svolti sol­

tanto da uomini profondamente ignoti al mondo , 
è cosa ben naturale, che fino a questo momento 

(l) Ho saputo, che da qualche tempo si lrovano in com­

mercio sì a Mosca che a Pietroburgo ·alcuni di questi Ji­
l>ri, nrntilati ne' Juoglii troppo riinarchevoJi ; ma iu verun 

luogo questi lt>sti decisivi sono pH1 leggibili, quanto nf'gli 
esemplari dai quali sono stati strappati. 
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non si~si scavato in questa m1n1era ; èf tcmpo 
ormai di scendeni. . 

La Chiesa Russa acLonsenlc dunque di canta­
re 1' Jnno seguente » O Santo Pietro ; principe 
>) degli apostoli! prima,te apostolico ! pietra ina­
» movibile della fede , in ricompensa della twi 
,> corpessioue , eterno fondamento del gregge 
,, parlante ( •); portatore delle chiavi del Cielo, 
» eletto fra tutti gli apostoli per essere , dopo 
» Gesù Cristo, il primo fondamento della san-

· » ta Chiesa, rallegrati ! · rallegrati , colonna 
>> inconcussa della fede 01·todossa , capo det 
» Collegio apostolico ( z ). « 

Ella aggiunge. 1) Principe degli apostoli, tu lzai 
» tutto abbandonato , ed hai seguito.il 17Jaestro 

( 1) PAsTu111 s1.ovE~1uGo STADA ( lo'{uenlis gregis ) cioè 
degli uomini , secondo il genio della lingua sla,.a. Quc•to 
è l' animale parla11le' ossia r anima parlante degli ebrei, 
e Z' uomo ar/icp[alore <li Omero. Tutte queste e~pres,;ioni 
di antiche lingue ~ono giustis~ime ; l 'uomo non cssendu 
uomo , ossia intcllig-wza , che iu foria della parola. 

(2) AuPmsn SE::>:it:ITCU.NU ( Preghiere settimanali ) 
N. JJ. .C\ on si è polu lo a ve& t: questo libro in originale. 

La citazione è tratta <l<t uu ahro libro , m.a esattissimo , 
e che non ha mai ingannato iu alcuua delle cirnzioui da 
e.so prcoe , e verificale. Secondo qllest' ultimo libro glt 
AKAPU!s'rl SEnm·rcu.l'lrt furono stampali a Mohiloff nd 
1G91:l. La specie d' jnuo dcl c1u ... le c1ui\0 i si tratta, ha il 
greco nome d' , pµ.os , ( cioè s~rie ) ; appartiene questa all' 
llfiltio ùel giovedì uell' o uau della fosla. desii .i\ pi1~toli. 
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» dic.0 ndogli : lo morrò feco; fero d11rò unct 11ita 

I 
>> bea~a; tu sei stato il primo rescovo di Roma., 
,, la gloria e l'onore della grandissima Ci11à; 
» sopra di te si è stabilita la Chiesa ( 1 ). cc 

La Chiesa istessa non ricus:t cli ripctrre nel Sltl 

idioma queste parole di S . Gian Grisostomo. 

>) .Dio disse a Pietro, flL sei Pietro, e gli die­
>o de questo nome perchè sopra di esso come soli­
» da pietra Gesù Cristo fondò la sua Chiesa, e 
>> le porte dell' lt~ferno non prevaleranno contro 
>) di essa; pe1·chè avendo il Creatore medesimo 
» gettato il fo11damento, eh' egli consolidò colla 
>l fede, quale forza potrà a lui opporsi (~)?Che 

(1) l\11NE1A ltESATCHNAlA (Vite de' Santi per ciascun 
me~e ). Sono divise io i2 volumi, uno per ogni mese 
dell' anno; ovvero io quattro, uno per trimestre. L' e em­
pl:irc che sì pos:siede è di questa nltima specie. J,c ulti­
me edizioni alle Yite de' Sao1i aggiungnno degl' inni , cd 

altri squarci pe' quali il tulle potrebbe più esauamentc 
<lenomina;sì Uffizio de' San/i. l\Iosca 1S13 , in fol. 3o.. 
Giugno. Collezione in onore de' S:mti Apostoli. 

(2) S. Gian Grisostomo tradotto in idioma sl:ivo nel libro 
clc' riti ddla Chiesa rns.sa intitolato PRor.oG .Mosca 1677. 
in fol. È questo un ristretto della vita dc' S:intì, de· qu:ili 
~i fa }' uffizio ogni giorno dell' :Inno. Vi si 1rovano pure 
dei serm·oni, dei panegirici deJ Grisostomo e di altri Pa· 

dri della Chiesa , delle sentenze tratto dalle loro opere , 
etc. La citazione, alla quale questa nota si rifca·içcr, :i p­
parlÌ<'nc all'uffizio dei 29 giugno. È tr:itt:i dal terzo ser­
mone cli S. Gian Crisostomo per la festa de' SS. A pobtolj 
Picll·o e Paolo. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



a, 
à; 

ze-
li-

' e 
ro 

no 
rla 
rhe 

un 
~se 

m~ 

li­

eil 
(llC 

So. 

e , 
p-
er­
ol~ 

Jo5 
n potrei 10 dunque aggiugnere alle lodi di( que­
,, sto apostolo , e che mai può imaginarsi al di 
» li dcl discors0 rlc>l Salvatore che chiama Pie­
» tro hento , che lo chiama pietra, e che dichia­
» ra clic su questa piefl'a edificherà la sua Chie­
» sa ( 1 )? Dietro è la pietra, ed il fondamento del· 
u la fa·de (!i); et! è a qneçto Pietro, t' ,dposto­
)) lo sttpremo, che l'istesso Signore ba dato l'au­

» torilà nel dirgli : Io ti consegno le Chiavi dcl 
» Cielo, elc. Che diremo noi dunqc1,e a Pielro? 
)) O Pietro, oggcllo delle compiacenze della Chie~ 
» sa, Jncc dcll' unì verso, colomLa irùmacolala , 

» pl'incipc degli Apostoli (5), so1·gcnte dell' Or­
>> todo:.sia (4) ! » 

L·t Chiesa russa , la c1uale parla in lermio1 
tanto magnific i dcl principe degli apostoli , non 
è meno cloqucn te riguardo a' suoi successori ; ne 
riferirò alrnn i <'St!mpj. 

>.) lJfJpo la morte di S. Pietro. e dc' suoi due 
» successori, Clemente rPgolò con saggezza il 
» timone dc/fa nava , eh' è la Chiesa di Gesù 

(1) S. Gian Crisostomo. l bid. Secondo Serm. 
(1) TR10 Dl'OSTSAIA. ( L ibro ritn:ile qu:iresimale ). Que­

sto libro contiene gli uffizi della Chiesa r!lm t da Ila Do­
menica della settu.1gesi111a fino al S:1ba10 Santo. ( Mosca 
1811 , in fol. ) Il lesto è lrallo dall' uflÌLio del gio\"cd\ 

della seconda se li imr.na. 
(::) P11ov,c. ( ubi snpr:i. ) ?.9 giugno I, II e III di­

scorso di S Giov:ioni Criso~tomt>. 

(1) N\Tc11.u:'> l'll.WOSLAVtTA. Il PnOLOG. secondo di 

5. Gio. Crisostomo. lbid. 29 giugno. 

\ 
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~ CHsto ( 1) » ; e in un Inno ad onore di que­
sto st~sso Clemente la Chiesa russa gli dice: 

» Martire di Gesù, Cristo, discepolo di S. Pie­
» tro , tu imitasti le sue divine virtù , e ti mo­
,, su·asti così il ve1 o erede del suo trono ( 2 ). " 

La stessa Chiesa d1c;e al PHpa S. Silvestro: » 

» Tu sei il capo del concilio sacro ; tu hai il­
» lustrato it trono det principe degli aposto­
,, li (3); divino capo de' santi Pesco1,1i, tu !uti 

» confermata la dottrina divina, tu hai chiusa 
)> l' empia bocca degli eretici (4)· » 

Dice a S. Leone: » Quat nome ti darò io in 
» questo giorno ? Ti chiamerò l' eroe man,wi­
» glioso , ed it s'aldo appoggio detfti verità,; 
,, il capo venerabile del supremo concilio (5) ; 
» successore al trono di S. PieLl'O , l' ertJde 
» di Pietro invincibile, ed il successore del suo 
>.> impero ( 6). » 

Dice a S. Martino : » Tu onorasti il trono 

(1) M1NEJA 111ESATCBN.\1A. Uffizio del 15 gennaro. Ko1i­
àak ( ùino). Stl'Of. II. 

(:iJ .'.\lu.EI TCUETllKll. È la Vita de' Santi di D emetrio 

Roslofiki, eh' è un santo della Chiesa russa (Mosca i815. 
25 Novcn1hre ). Vita di S. Clemente papa e martire. 

l3) Mt::\EU. :..u;s1.rcnrau. , 18 fdibra1u. Inno VIII> . 1pµ.os. 
( 4) lbiù. :i gennal'O. S. Silvest1·0 Papa. luno II. 
(5) lbi<l. iS febbl'ajo. S. Leone Papa. fono VIH. 

- lbid. emat. dal IV disc. al concil. d1 C .. tlccd. 
(6) M11:0::1A MLSATC.usuA. 18 fcbbraro. Inno. VIII· 

- Strofe I, cd VII. /pµcs. 
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,, diyirzo di Pietro, ed è col mantenere la OJiie-
» sa sopra qu,esta pietra saldissima, che · hai 
» illustra.lo il /JJ,O nome ( J) ; gloriosissimo 
» maest1·0 di ogni ortodossa dott1 ina , organo 
» 11eritiero di scicri precetti ( z) , intorno al 
,, quale si 1fani1'ono titlto il sacerdoz.io , e tut­
» ta la ortudos.>ia per anatematizzare la ere· 
» sia (3). » 

Nella vita di S. Gregorio II. un angelo clic~ 
al Saulo Pontefice : Dio ti ha chia11iato perchè 
» tu sia il vescovo soyrano delta su.a Chiesa, 
,, ed il successore di Pietro it Principe degli 
» Apostoli (4). ,, 

Altrove la stessa Chiesa offre nll' ammirazione 
dei fedeli la Jet tera di ci ucsto San lo Pontefice 
alP impcl'adore Leone lsaurico, rapporto al culto 
delle imagioi : » 11 perchè , noi come investiti 
>) del potere e della sovranità ( gospondst110 ) di 
>J S. PJCtro, 11i facciamo proibizione etc. ( 5 ) . >.>. 

E nella collezione stessa, che ha somministrato 
il testo precedente, si legge un testo . di S. Teo­
doro Studita , il quale dice al Papa Leone 

' 
(1) Ibiù. i4 aprile S. Martino Pap•l. Inno VIII. 

I pµ.01. 

(2) Prol. lo. Aprile SLichiri ( Cantic. ) luno VIII. 
(3) Prolog. 14. aprile. S. l\1<1rlino lJapa. 
(4) MnH:t TcnTJtku. 12 mal'Z.O. S. Gregorio Papa. 

(5) SoBOR.NIC, in fol. Mosca, 1814. È questa una coJN 
lo:r.ione di Sc1·moni e ùi Epi~tole dei l?aùri dell:l Chiesa 
adouata per uso dell:i Chiesa russa. 
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III. •( 1) e< O tu pa~lot• supremo della Chie~a (]\' 
è so\to il cielo , assistine negli estremi pericoli; 
» adempi le veci di Gesz' Cristo. Porgi a noi 
» uoa mano proteggitt·ice , onde assistere la no. 
,, slra Ch;esa di Coslantinopoli; ti mostra il sue. 
» cessor del primo Pontefice del tuo nome. Que. 
» gP infierì contro l'eresia di Euticbc; infiel·isci 
)) tu d;tlla tua torre contro quella degl' iconocla. 
» sti (~). Porgi l' orccchir1 ai nostri pricghi , o 
" tn capo , e principe dell' apostQl ato , eletta 
,> da Dio medesimo p<>r essel'e il pasto1·c del 
» ~regge parlante ; imperocchè tu sci real­
>> mente Pietro, giacchè occupi , e fai brillare 
» la Sede d1 Pietro. A te ha dclto Gesù Cristo: 
>:> Conferma i tuoi fratelli. Ecco d1111que .jl tem­
» po , ed il luogo di esercitare i tuoi dil'itti; as. 
» sistine, giacchè Iddio le ne ba dato il potere; 
» poirhè p<'r questo appnnto lu sei il principe, 
» e capo di tutti (3). » 

Non contenta la Chiesa Russa di stabilire per 
tal modo con lo più chiare confessioni la dottri­
n~ cattolica , acconsente eziandio a citare dei 
fatti thc pongono nel m~ggior lume 1' applica· 
zionc della dottrina. 

Così , per esempi-0, ccleb1·a essa il P:lpa S. Cc· 

(1) Questi è: lo stesso Tcoùoro Studita, eh' è slalo cita· 

to più sopra. 
(7) SosoRN1c. Vita di S. Teodoro S:udita. t •· novernl>. 
t3) S0110P.NIC. lettere di s. Teodoro Stuòita I.ib. u~ 

cpisL. 'Xli. 
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lesli110 « che fcr>no co> su.oi discorsi e cor! le 

' » sue 011ere nel scntie1 o , che gli apostoli gli 
» avevano segnato, depnse Ne•to1·io patriarca 
» di Costallfinopo!i , dopo rii avere discoperte 
» nette di lui tettc1'e le beslemntie di questo ere­
» tico ( 1). » 

Ed il Papa S. Agapito , cc il quale depose 
" l' eretico Antimo patl'iarca di Costantinopoli, 
» lo anatematizza; indi conute1•a, 1lle11na, per­
» sonaggio di una irl'eprensibi/e dottrina, e lo 
>) colloca 11elfo Sede istessa di Costantino­
,, poli e~). » 

E il Papa S. Martino , » il quale si slanciò 
u sovm gli empj come un Leone , separò dal­
>l la Chiesa dz Gesiì. Cristo Cil:o patriarca di 
» Alessandria, Sergio pat1ia1·ca di Costanti­
'> nopoli , Puro e tutti i loro aderenti (3). » 

• 
Se si doma111la come mai una Chiesa, la qua-

le recita ogni giorno s1ll:itte teslimouianze , ne­
ghi nondimeno ostinatamente la l>Upt'emazia del 

Papa , ri,pondo rhc oggi siamo strascinati a fa­
re ciò che jeri n1biamo fatto ; che i1on è agevo­

le il canccll<11·c le a n Li che li I urgìe , e che si se­
guono per abitudine , anche allorquando si con­
traddicono per s1slcma; clic fiu::xl.ncntc i pregiu-

( 1) PROLOG. 8 aprile. S. Cclc~liuo Papa. 
(2) lbid. S. Ag:q,ilo I\tp:i. - Art colo ripetuto il 2,5 

agosto. S. l\1cnna ( o l\Ii11n:t ) :iccondo la moderna pro­

nuncia greca, rappl'csenlata dalla ortngr:d1a ~lava. 

(3) MINEl.l MesATCHNAIA. 14 :iprilc. S. Marliuo Papa. 
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dizj' religiosi sono pilt ciechi a 1111 tempo ed i 
piì1 Ìnrnrnbili. In questo genere nulla deve re­
car meraviglia. Le testimonianze sono poi tanto 
più preziose, quanto che vanno a cadere nel 
t empo stesso su la Chiesa Greca madre della 
Cbiesa Rus~a , la quale non è più sua figlia ( 1 ). 

( 1) Non vi è cosa tanto comune, cruanto il sentire nel­
le conversazioni coufondere la Chiesa russn , e la Chiesa 

greca ; e null:i fraltanto evvi più evidentemente falso. 
Fu , por vei:o dire, la prirna , nel suo principio, provin· 
eia del Greco patriarcaLo ; ma è avvenuto ad essa ciò 
che necessariamente avverrlt ad ogni Chiesa non cattoli­
ca, pc•r so 1 a fona delle cose si ridurrà .sempre a non 
d ipr·nrl rre che dal Sovrano temporale. Molto si parla 
della supremaiia anglicana ; nondimeno nulla ha essa 
di parti colare coll'Inghilterra ; poichè uon si citerà una 
sola Chiesa separata , che non sia solto la dominazione 
assoluta del potere civile. Fra i cattolici medesimi non 
abbi:imo noi veduto la Chiesa gallicana umiliata , iucep· 
pala, assogcttnta dalle gr:incli magislraturo, a misur:i, ed 
iu giusta proporzione di quanto si lasciava follemente 
~mancipare dal potere pontificale ? Non vi è dWJque più 
Chiesa greea fuori delJa Grecia; e quella di Russia non 
è più srLC3 di quello che sia la Cofla o Armena. Dessa 
è sola r.cl mondo cristiano non meno straniera al Papa, 
che ' ella non riconosce, che al patriarca greco separato , 
il quale sarebbe reputato un' insensato, se gli cades~e 
in pensiero di spedire un ordine qualunque a Pietroburgo. 
L'ombra stessa di ogni religiosa coordinazione è, pei Rus­

si, scomparsa col Jo:-o patriarca; fa Chiesa di queslo 
gran popolo, interamente isolata, non ha più neppure un 

nome nella storia ecclesiastica. Quanto al sanlo sinodo, 
Jevc profoss:mi , riguardo a ciucuno de' suoi membri 
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J\fa i riti , cd i I ihri liturgici essendo sery prc 
gli stessi puc'> un uomo passabilmente ruhusto tra­
passar con un S•>I col pi) ambe le Chiese, quantun­
que non si tro\·ino a contatto. 

Abbiamo d' altroude veduto fra la moltitudine 

delle testimonicme accumula te ne' preceden li 
capitoli ljllellc , che in particolar modo riguar­
dano la Cbi.esa Greca ; la dj le.i antica sommi.)­
sione alla S;iu la Sede è nel novero di que.i fotti 
istol'ici. sui cruali non vi è mt:zzo akuno <li con­
trastare. Havvi ciò eziandio di particolare, che lo 
scisma dei Greci non essendo stato un' affare di 
<lotkina , iua di puro orgoglio , non cessarono 
essi di render omaggio alla supremazia del som~ 
n10 Pontellcc, cio~ ,1 dire di condaon~rsi ùa se.. 
medesimi. anche uel momento nel quale da Jui 

si separarono; i11 guic;a che la Chiesa dissideo~e, 
nel morire alla uuiti , l' ha nondimeno confes­
sata coi suoi ult.iw1 aneliti. 

Vidcsi perciò Foiio i·ivolgersi al Papa Niccolò 
I. l'anno 859, per far confermare la sua ele­
zione ; I' im pcraùure )1ichele chiedere a questo 
sresso Papa Legati per ,.iformare la Chiesa di 
Costantinopoli ; e Foiio stesso adoperarsi ezian- I 

separatamente, wtta la considerazione imaginabile; ma 
considernndosi in corpo , non vi si vecle che il concisto­

ro nazionale, perfeziouato dalla presenza d.i un rappresen­
tante civile dcl principe , il quale esercita precisamente 

su questa eccltoiastica congregazione la stessa suprema­

zia, che il Sovrano esercita su la Chiesa in generale. 
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dio dopo la morte d' Ignazio , per sedurre Gio­
vanni VIII , onde ottenere da esso una tale con· 
ferma che gli mancava ( t ) • 

. Cosi, il clero di Coslantinopoli in corpo ricor· 
rcva al Papa Stefano ncll1 886 , riconosceva so­
lconeroente la di lui supremaiia , eu unitamente 
ali' imperadore Leone gli chiedeva una dispensa 
pPl patriarca Stefano , fratello di quell'impera­

dore , ordinato da uno scismatico ( ~ ). 
Così, )'Imperadore Romano , .che aveva crea­

to suo figlio Tcofilato patL·iarca in età di 16 an­
ni, ricorse nel 993 al Papa Giovanni XH per 
ottenerne le dispense necessarie , e chiedergli nel 
tempo stesso che il pallio fosse da lui conce· 
duto o al patriarca, o piulloslo alla Chjesa di 
Costantinopoli una volta per scm pre , senza che 
iu appresso ogni Patriarca fosse obbligato di do­
mandarlo all' occorrenza ( 3). 

Così l' impe,radore :Basilio , nell' anno 1019, 

inviava esso pure ambasciato1·i al Papa Giovarmi 
XX , onde ottene1·e in favore del patriarca di 

( 1) M:iimbourg. l ;t. dello ~ci~111a de' greci toru. I, lib. 
l , anno 859. Ibid. Il Papa dice nella sua leltera: che 

QllentlO il potere e r QU/orifà di Ui.çpm.çar<' I per gitt$ft 

cau$e , tlai d1•creli dc' concil · , e 1l.' Papi suoi predeccs· 

t>ori, dc. ( J ob. epist. CXCIX, CC e CCII, Loro. IX, 
eone. ecliz. Par. ) 

('.)) lb1d. lib. III, au. 1054. 
(3) Maimbourg, Is~. dello sc1~ma de' Greci tom. 1. 

lib. III , an. 933, pas. :i5G. 
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CostaulÌnopolì , il titolo Ji pu.trìarca ecum~nico 
iiguar<lo cdl' orieule, come il Papa ne godeva 
sopra tulla La terra ( 1 ). 

Strana wntradiiione dello spirito umano [ I 
greci riconosc;evano la sovramtà del Pontefice 

romano cliie<lendogl1 <folle grazie ; inJi , percb• 
egli loro l'esisteva, si separavano dalla s•.essa so .. 
Vl'anità ~ questo era un riconosceda di nuovo, e 

confessarsi espressamc14le ribelli, nclP atto dt di· 
chiararsi indi peudenli. 

C A P I T O L O XI. 

SOPRA ALCUNI TESTl DI BOSSU.BT• 

Ragionamenti tanto decisivi, testimonianze tan­
to precise 11on potevano sfuggii-e all' eccellente 

spirito di Bossuet ; ma egli aveva dei riguardi 
da serbare ; e per conciliare ciò eh' ei doveva 
alla sua prop1·ia coscienza con quanto credeva di 
dovere ad altre considerazioni , ricorse con tutto 
lo spirito alla celebre e vana distinzioue della 
Sede e della persona. 

Tutt' insieme i Pont'!fici 1·oman;, dic' ;egli 
devono essere conside,.ati coma. la soia per·so­
na di S. Pietro , continuata, nella quale la 
fede non può ma11care giammai; cosicchè se 

( I) Jbid, pog. 2'l I 
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essat... t1enisse n. cacillare o ben anche a cn,. 
rle.1'e presso alcuni (1), non si direbbe nor1-
dimc110 eh' ella cada mai JNTERA.llENTtI (2) 

1 

poichè deve beri tosto rial::.arsi ; e noi fe1ma­
mente crediamo clte giammai non sarà per av­
i Pnùe altrimenti in tulla la serie co11sec1t1ivn. 
de' Sommi Ponte/ìci, e sino alla co1zsumazw11e 
de' secoli. 

Quai ragnateli ! Quali solligliczzc indegne cli 
Bossuct! Ciò è presso a poco lo slcsso, come se 

avesse detto , clte tutti gt' imperadori ro11w11i 

debbono essere considerati come la persona di 
Augusto continuata; che se la saggez;a, e i' n· 
manità scmbmrono vacillai' qualche volta m 
qw:l trono 11ellf! persone , come Tibe1 io , J.'le-
1·011e, Caligola ec. non si potrebbe dir 1M11di­
mcno rlz' elleno sieno giammai Jl\ TEllA111i.\ TTi 

( 1) Che mni vu.ol <lire alcuni, se non \'i ì• chr 1103 

'PCrsonn? E come da più persone fi llibiii può 1 irnhore 
un'\ sola persona infnllibile? 

( '2) Accipicndi romani Po11tejìcn lnnq1cam una pcnona 
Pclri , in qu.1 M "t\Qt' AM fiJes Pelri dt>jiciat, otquc 11/ in. 
AL!Qt rnus vaciifrl aut co11cidal, 11ou famm rlrjicit J!'i To· 

TU'.:'tt qu(tr stalim reviclura sit, 11ec porro nl.f· 1· t1tl con­
wmolionem mqu,. sacculi h tota Ponfijìcum s11ccr,< •io1;e 

evcnlurum csu certa jide credimus. ( Bosmct , D·fe11sia, 
flc. tom. lt, pag· 191. ). 

Iu lttlto que:.Le frasi di Bossuct non v'è una sola p:iro· 
la clic esprima alcuna cosa di preciso. E che signifì 1 

t•gli· vacillare? Che significa alcuni~ Che vale Ùl/eramm· 
te? Che vuol <lire ben/osto ? 
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t>ui.ncate, giacc!tè r/, vono ben tosto 1ìsuscitare 
11elle persu11e d, gli AnLuni11i, e dei Trajani t!C. 

Bossuet 11011 pcrl.1nlo avcrn troppo genio e di­
scernimento pc>r ignorare questa relazione ·Ji es­
'Scnz.a , che co11gi1111gc l'idea di sovranità cur\ 
quella di unil•i, e non conoscere l' impossibilità 
di rimuovere la iuf;illibilità senz' annientarla. Ve­
dcvètsi (1uinJi co::.lrt.1110 ad appigliar:.i ccn Vigor, 
Je Dupin , Natale Alessandro, cd altri, alla di- _ 
stinzi 1nc della s .. dc e d<!lla pe1·sona , ed a soste­
nere la illd~f llibilfrà nega11do la infallibilità ( 1 )• 

Que~ta è l'idra 1 the con lar1la dt·sll·ezza eg:i 
aveva esposta ucl suo immortale di~cot1>0 su la 

unità ( ~ ). No11 v' ha dubbio , 11011 può cLrsi ùi 
più; ma la sol.1 coscienza o culla propria fòrza al-

( 1) e< Che uno o 1l11r. Snnani Pontt'lìci, o per violcn­
» za, o pc•r ~urprc~a 111111 ·~bbia110 co111ro il co~lurue <le' 
» loro pr•1<lccco&ori, con b.1)levole co,tauza sos1euulo , o 
» con sufficillllc chian•na spiegato la clntllioa della fi.Je ..• 

•1 Uu vascello fe11dcot<• lc onde uon las•:i:i me110 di traccie 
» del suo pa,rnggio. » ( Sermone sopra la unità , I. 
punto. ) - () ur 1110 11an1!e ! Qne"tle vostre sottili di~lin­

t:ioni da qual te,10 • cla qual esempio, da qual ra~iona­
meuto sono av\·nlomlf' 1 Cotaratn vivt·zu dibdice alla fcJe. 
La verità è semplice , t' tosto .1i .eiite. 

(2) Da ciò vi!·11c u11coru. che i11 lullo qicslù J;sctmo 

egli evita 1:o~l;mlen1c11lc di nominare il P,1pa, o il So .. 

vrano J1otcGc·c. Pnrla ~cmprc della Snntn SP.de , d~ll:i 
Sede di S. l'iefl'o, tldla Chfrsri romana. Nulla di t•1tto 
ciò è visibile; e qual11uque sovranità, che vi$ibile non siat 
11en esi~tc di fatto : o_q,a è un ente di ra~ione • 

... 
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loulàna d,1 se tnli sottiglie.m~, o più tosto nulla 
in esse comprende. 

Un autore ecclesiastico, il quale con molto sa­
pere e con pari fatica , e gusto ha raccolto una 
qu anli là di testi preziosi , l'l!{lHtrda11 ti la santa 
tradizione , ha molto a proposito osservato che 
la distinzione fra le diw?rsc maniere d' indi­
care il capo della Chiesa , non è che u.n 
sutterfugio dui novatol'i imaginato colla vedata 
di separare dallo sposo la sposa . . l par:igia· 
ni dello scisma e dell'errore, . . . hanno pre­
teso di rendere il contraccambio, appropriando 
a nomi astr1ttti ciò, che rig1ta1'da il toro giudi­
ce ed il centra visibile della unità ec. ( 1 ). 

Queste espressioni sono quelle dt>l retto pensa­
re; ma qu:rnd' anche si VOJ l1a allcnersi alla stes­
sa ide,t di t3os--uet , si può ad es!lo d11'Jggere un' 
argomentazwne ad homùiem: Se il Po11tdìce, a­
strattamente considerato, è ùfaUibile" e s' egli 
1101-i /HLÒ incirtmpare nt'lla. persona di un' ùidi­
viduo, sen:,a rialzarsi con ttde prestez:,a dct nori 
lasciare 11eppure conoscere c 1i' ei sia cadttto; e 
percllè quc:sto grunde appa.rato di coocil io ecu­
menico, di corpo epi$copalc, di consentimento 
della Chiesa 1 Lasciate che il Papn. si rialzi, 

{t) Pri11cipj d1•/La doltrfoa catlulicu, in 8. pi!g. 235. 
Lo stimabile aulore, il quale per me non ò auonimo., in 
forza , senta rlubbio, del potere dei uomi e de' prcgiu­
diij ond' era c1rcl)nJato , non uomina veruno , ma si ve­
de ass~i chiaramente di chi ei;li crcJe potersi lagnare. 
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e sm·ù l' <~!fare di un momento. Se duranu il 
tempo soltanto , necessario per convocare uri 

conctfio ecwuenico , o per accertarsi del con­
sentimento della Chiesa universale, egli poles~·e 

ing.11ma1·si , <Lif ettoso sarebbe il paragone det 
v asce/lo ( J ) . 

La filosofiJ del nostro secolo ha spesse volte 

sparso il nd1colo su que' realisti del secolo XIl, 
i quali sostenevano la esistenza , e la realtà de­

gli uni'versali , e che più di una volta fecero 
m!tcchiare Je scuole di sangue nei loro combatti· 
menti coi nominati. , allorchè trattavasi di sape• 

re se l'uomo, o viuLtosto i' umanità studiava la. 

dialettica , e chi dava o riceveva le pugna: ma 
questi realisti , che accordavano agli uni'l.•ersali 
la esi!llenta, avevano almeno la somma Lontà di 

non tor la agl' i udi v1d ui. Sosleueudo , a cagion. 

d' cs~mp io , la realtà dell'elefante astratto , non 
1o liam10 giamwa1 as:,oggetlato all'incomodo di 
somministrarci l'avorio; ci hanno sempre permes­

so di chiederlo . a <1uc' palpabili elefanti, che cade­

vano !IOllo la uo~lra ruauo. 
I teologi realisti , de' quali io parlo , sono più 

arditi. Spogliano gP individui di quegli attrihu.­

ti, de' quali adornano l'universale; ammettouo la 

sovranila di uua dinastia , della quale tl'attaulo 
niun membro è sov 1·ano. 

( 1) Sopra pas. 85 , nota l. 

' 
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!'~ulla pertauto havvì pili <'Ont1nrio di questa 
teoria al sistema divino , ( se lé1le esp1·cssio11e è 
}H'rmcssa ) , che Del complesso della rPligio11c· si 
mauifcsta. Iddio , che ci lta crcnti come siaruo, 
lddio , che ci ha assogget1ati al tempo , ed alla 
maleria, non ci ha però al,IJandonati alle idee 
astratte : t•d alle chimere cfolfa immaginazione. 
I~gli ha rrso la sua Chiesa visiLile , onde toglie­
re ogni scusa a chiunque non voglia vederla. La 
sua grazia medesima _h:i voluto congiungerla a 
segni sensibili. E che havvi mai di più divino 
della remissione dei peccati ? Dio nondimeno ha 
voluto, pc•r cnsì dire, in falo1·c deJP uomo, ren­
derla materiale. Il fanatismo, o l'entusiasmo , 
non polrcLLero Ja. se slt.ssi 11·~rsi in inganno , af. 
fidandosi agP inlrrni mo\ imeni i 'I un colpe\Ole l1a 
1isogno d.i un trihuu~1lc , dl un giudice, e Ji 
parole. La di, i11a dcme11za dt·v' cssern per lui 
sensibile come la giustizia d1 un tribunale umano. 

Come dur11;ue potrehhe credersi che, tratlnn­
dosi di trn punto fondamenlale, J<ldio abbia de­
rogalo alle sue leggi le più cridr11ti, le pit1 gc· 
nerali , le pii1 umauc ? è ben agevole il dire : 
È piaciuto al Santo Spfrilo, cd a noi. Il Qua­
qucro aO<·rma esso pure che ha lo spirito , e 
11or1 rnt•no cli e.s~o lo asserivano i puritani di 
Cromwc>l. Coloro rl1e padano i11 nome dello Spi­
ri lo S.111!0, dernno u1o!'lrarlo; la mistica colom­

ba non viene a posarsi su di una pietra jiuma· 
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nè 11 twsto è ciò cl1e essa ci ha pro--

Che se alcuni g1 andi uomini s1 sono indotti a 
colloca r.si l'ra gl' inventori di una pericolosa chi-
1111' ra; 11oi non clctrarrcmo in ('Onlo alcuno al ri­

spetto che loro è don1to , se ci facciamo ad os­
servare eh' l'S:.i 11011 possono derogare alla verità. 

Ha vvi cl' altrondc per essi un carattere assai 
ouurifii:o, per cui si distinguono dai tristi loro col­

leghi ; cd è , che qucsli non stabiliscono un prin· 
c1pio falso se non a vantaggio della rivoluzione; 
laddove gli ùltri strascinati da umani accidenti , 

( non saprei altrimenti spiegarmi ) a sostenere il 
principio, ricusano nondimeno di trarne le con· 

seguenie , e 11011 sanno disubbidire. 
lncred1Lilc è poi l' irnbarnizo nel quale s' iu­

volgono i pa1 tigiani del potere astratto , onde 
attribuire al medesimo quella realtà , della qua­
lc ha pure mestieri per essere attivo: La parola 
Chiesa fa la figura ne' loro scritti , come quella 

di nn:ione negli scritti dei r1voluzionarj francesi. 
lo non parlo <li cpiegli uomini oscuri, l' imba­

razzo dc' quali punto non imbarazza; ma si legga, 
nei nuovi opuscoli di Fleury, la interessante con­
versazione di Bossuel col vescovo di Tomnay 
( Choiseul-Praslin ) , che ci è stata conserv~ta da 
Fenelon ( 1) ; vi si vcddt come il vescovo di Tour-

(•) Nov. opus. di Flcury. P;uigi 1807, in 12 > pa;. 
i46, 1!)9· 
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nay ,incalz:wa Bossuet , e Jo traeva a forza dalla 

bzdt;ffettihilità alla infallibilità. )fa il gr<tnd' uomo 
:tveva risoluto di non urtare alcuno, e non d' al­
trondc che da questo sistt>ma invnriabilmente se­

guito, ebbero origine le penose angosce, che tanlG 
amareggiarono i suoi ultimi giorni. 

Fa di mestieri coraggiosamente con ff>ssare, eh' 
egli è alquanto pesante co' suoi canoni, ai quali 
costantemente suoi riportarsi. 

l nostri antilhi dottori, dic' egli, hanno tu.tti 
ad Ttna voce riconosciuto nella cattedra di S. Pie­
tro ( si guarda bene dal dire nella persona del 
Sovrano Pontefice ) la pienezza dcl potere apo­
stolico. É questo un punto deciso e risoluto. 
Benissimo , ecco il dogma. 1lfa, continua egli , 

cltieggono soltanto che questo potere sia , nel 
suo esercizio, regolato D .41 CANO,\J ( 1) . 

.Ma, primieramente, non banno i doU01i cli 
Parigi m1ggi01· dtritto degli altri per ei;igerc dal 
Papa tale o tal' altra cosa ; sono essi sudditi al 

pari degli altri , ed in egual modo ohhligati a 

1·ispettare Je di lui sovraue decisioni. Esi;i van­
no del pari con tutti gli altri dottori dcl mondo 
cattolico. 

Chi m"li d'altronde prende di mira Bossuet? e che 

mai :>ignilica qn1:illa restrizione, ma chieggono etc.? 
E da qual tempo in poi hanno i Papi preteso di 
governare senza. leggi ? Il più frenetico nemico 

( t) Si:rm. su la unità, II. punto. 

' 
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della Santa Sede non oserebbe negare colla ~to­
ria alla mano , che a circostanze eguali non v' è 
alcun trono <leW Uoivrrso, nel quale più che in 

quello dc' sovrani Pontefici abbiano primeggiato 

la s'\ggezza, )a vir~i1, cd il sapere (1). E pcr­
chè dunque non .;i avrà tanta, e magg;or confì­

cfenza in riuesta ~ovrauità , chr in tutte le altre, 
le quali non hanno giammai -preteso di governa­

re senza leggi ? 
Ma , si diré\ senza dubbio , se il Papa giun­

gesse ad abusare del suo potere ? Coa queste 
puerili ohbicziorii , s! inviluppa la cp1estione, e le 

coscienze. 
E se la sovranità temporale abusas ~e del su,o 

( 1) >1 11 PJ pa è ordioariamente uu uomo di alto ~a-

11 pere e di grau VHlÙ , pcrveuuto alla maturita de0lì 
p anni e della e~pcricnz.a , che ben di rado è superlio , 

» o bramoso di soddisfarsi a spese del suo popolo, ed è 

)) libero da osni imbarazzo di moglie' di figli , di amica. {{ 

li ( Addisson, Supp!. ai viaggi di l\1is3ou, pag. 126. ) 
E Gibboo con ° la stes.a buona fede conviene 11 che so 

» a sani;ue freddo si prendauo a disamina i vantaggi e 
» i difetti del governo ecclesiastico , si può nel suo stato 

» attuale commendarlo come un' amministrazione dolce, 

li <lecor<Jsa e pacifica; ~ui non ispirano temenza i pericoli 

» della minoritli , o il liollore di un giovine priuci pe , 
» che non teme i peruir.iosi effetti del lusso , e eh' è sce­

» vro dalle calamità della ~uerra: « ( D..:lla Deca<l. tom. 
)UI[ , cap. LXX~ pag. 21 o. ) Questi due testi posc;ono 

valere per tutti gli altri, e niu11 uoru<J ùi buona fede o:s1>~ 

rchLe di contradd1rli.. 
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1'utgre, qual partito si prenderebbe? Si creano de' 
mo~Lri , per combatterli. Allorchè )' autorità co­

nwnda , non vi sono che tre parli.ti d' abbraccia. 

I'C, I' uhb1di1rnza, la rappresentanza, e la rivolta, 
la 'lualc è Jcnominata eresia nell'ordine splt'I· 
1uale , e nell' ordine tempo1·alc rivoluzione. Una 
bellissitna cspet·ienza ci h:\ lcst\! fatto conoscere , 

che i più gra1{<li mali l'isullanti dalla obbedit!n· 

za , non eguagl!ano nella millesima parte c111elli 
che dc1·ivano dalla rivolta. Petrticolari i·agioni 
poi favoriscono il governo dei Papi. E chi mai 

può crctlere che uomini saggi , prndenti, riserva· 

ti, sperimentati per uatum , e per necessità, abu­

si no dd potere spirituale a tal segno da produrrt 

ma.li incural>ili ? Lt: sagg1c e misurate rimostra 

ze riterrebbero sempre i Papi, che sventuratamc 
te s' ingannassero. Noi abbiamo pur ora ascol· 

talo uno stimabile protestante confessar con fran· 

chciza, che un ricorso giusto fatto ai Papi , e <la 

c:isi Ji:iprcziato, era un fenollleno sconosciuto nel· 

la sto1·ia. Bossuet proclamando la stessa verità 

in uua occasion~ solenne confossa, che nella santa 

Sede vi è slala sempre. quakhe cosa di pater• 

llO (1). 
I>oco prima egli aveva detto : Com'è sempre 

stato costume ddta Chiesa di Francia di pro­
porn: Canoni , è sempl'e stato costume della 

( 1) Sermo1.e sulla u:1it1t ; U. pnp.to. 
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Santa Sede ascollrire volentieri tali ragiòtl.t­

menti. 
fila se qualche cosa di przternr> vi è sem· 

pre stata net governo della Santa Sede , s' è 
stato sempre 'i'to costume di rucoltare di bu.011 

grado le Cluese parlicola1·i che le chied»no 
dei caw.wi , e che significano ad1t1H{UC qu'.!i 
timori , quegli :tllarmi , quelle restrizioni , 'luci­
la penosa , c<l interminabile appellazione ai ca­
noni 't 

.Non si comprenderà ginrumai perfcltnmcute il 
disco1·so, sì gi11c;tamcnte ccldmllb, sulla, ttnità della 
Chiesa , se non si richiama costantemente alla 

memoria il difficile problema , che Bossue t si era 
proposto ne' suoi discorsi. Voleva egli stabilire 
la dottrina cattolica sulla romana suprem.ui.t, sen­
za urtare un' uditorio inasprito , che egli stima­

va pochissimo , e credeva piuccbè capace di qual­
che solenne stravaganza. Se s! perdesse di vi!>ta 
questo scopo generale di Bossud, gli si p otrebbe 

fure qualche volta rimprovero di non avere posta 

maggior franchezza nelle su.e espresl>Ìoui. 
Non s' intende , per esempio, allorchè (nel H~ 

punto ) ci dice: il potere che bisogna -riconoscL···~ 
nella Santa Sede è sì allo e sì eminente, sl 
caro e sì venerabile a tutti i fedeli, che nutt' al· 
tro havvi al disopra del medesimo ,fitor che TU'l'• 

T A la Chiesa cattolica insieme. 
Vorrebb' egli dirci per avventura che tutta h 

Chiesa può i·inveoirsi cole\ , <lo\ e nou si tl'ovi il 
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Sovrano Pontefice ? Avrebbe posta in campo una 

teoria , jn questo caso, che il suo gran nome non 

p olrebbe scusare. Si ammetta questa insensata 

teoria , e si vedrà subito scomparire l'unità. in 
fvr1.a del sermone delf u.nitù. Questo vocaholo 
Chiesa , separata dal suo capo , non ha signifi­

cato. Questo è il parlamento d' Inghilterra , me· 
no il re. ' 

Ciò clae si legge subito dopo, rapporto al Santo 
Concilio di Pisa e rapporto al Santo Concilio di 

Co·stanza , spiega cou tt'OJ>pa chiarcna ciò che prece­

de. É una gran disgrazia cbe tanti teologi francesi si 
s1cno attaccati a questo concilio d1 Co!>tania per 

di•wrdinal'e le idee più chiare. Giustamente banno 

detto i Giureconsulti romani : le leggi non s' imba-
7'a:;:,ano, che di ciò, che accade spesso; non dt ciò 
che accade una volta. Un' avvenimento, unico nella 
::.toria dcUa Chiesa , rese p er c1uara11t' a nni dub­

bioso il di lei capo. Si dovette fare ciò che non 

mai fu fatto, e che forse mai non si farà. V Impe­
ratore ragunò i vescovi in numero di circa due 

cento. Questo era un consiglio , non un concilio. 

V assemblea procurò di dare a .se ste~sa l' auto­

r1 tà che le mancava, togliendo ogni incertezza Stl 

fa person~ del Papa. Decretò su la fede: e pcr­
chè no 't Un conolio provinciale può decretare. 

sul uogma ; e se la Santa Sede l'approva, la de­

cisione è inv~uiaLile. Questo è ciò eh' è avvenu­

to alle <lccis1oni del concilio di Costanza su la 

fede. Si è 1l1 sove1cl1io ripetuto, che il Papa t~ 
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at>eva approoate ; e perchè no, s'erano giuste! 
Sebbene 1 padri di Costanza non formassero as­
solutamente un c-oncilio ; non è perciò che non. 
fossero un' assemhlr.a infinitamente rispettabile pel 
numero , e per la qualità delle persone; ma in. 
tulio ciò che far poterono senza l' rntervento d el 
Papa , e senza l' esistenza e1.iandio di un Pa­
pa incontrastabilmente riconosciuto ; un parroco 
di campagna , o il suo sagrestano m<'desimo, so­
llO te1)\ogicamc11l~ al pari di essi infalliL1li : il 
che non era di oslacolo a Martino V. per appro­
vare , come fece , quanto essi conciliarmente ave­

vano fatto ; e con 'l uesto mezzo il concilio di Co­
stanza divenne ecumenico , come lo erano anti­
camente divenuti il secondo, cd il quinto conci­
lio generale per la conferma de' Papi , che ad' es­
si non avevano assistito nè personalmente• nè col 

mezzo dei lol'O legati. 
È necessario dunque che le persone le quali non 

sono abbast.mza versate in qur!>ta sorta di mate­

rie, stieno hen. caute su ciò che leggono q nante 
volte avvenga loro di leggere, che i Papi hanno 
approvato le dt-cisioni del concilio di Costanza. 
Hanno t·ssi senza dubbio approvalo le decisioni 
emanate in <fnell' assemblea contro gli errori' di 
Wicleff, e Giovanni Hus; ma che il corpo epi­

scopale separato dal Papa , ed in opposizione 
eiiandio col Papa, possa fat· leggi obbligalorie per 
la Santa Sede, e pronunciare sul dogma in un mo~ 
do divinamente infallibile , questa pro posizione è. 
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\IO 11rodlgio , per parlare con Bossuet, non tanto 
fn1se contrario alla sana teologia , quanto al• 
la sana logica. 

e A P J T o Lo xn. 

DEL CONCfLlO DI COSTANZA. 

Che Jovremo dunque pensare di q11csta famosa 
quttrla sessione , nella 11uale il concilio ( il con· 
siglio ) di Costanza si dich1al'a superiol'c al Papa l 
La risposta è facile. Convien dire , che l' assem· 
1llt:a scioccamente ragionò, come dopo sciocrnmcn• 
to ragionarono a Ju11go il parlamento d, lnghil· 
terra, 1' assemblea cosliluenle , 1' assemblea le· 
gii.laliva , la convenzione nazio11ale, i cin11uccl'11• 
to , i dugeu"to , e le ultime Cortes di Sp.1gn.t; in 
una parola come tutte le assemblee imaginahili , 
numerose , e non pre!>iedute. 

Anti vedendo le peri gliose con,,egu enze dcll' an· 
no apprcs5o , Bossnet diceva nel 1681 , voi ·'ape· 
te ciò che sono le assemblee, e quale spirito or· 
dinariamente le domini ( l ). 

Ed il Cardinal di Rctz, che la inlcnrfova alcun 
poco, con espressione più generale e più energie.i 
aveva detto precedentemente nelle sue memorie : 

( 1) Bossuet , Lettere all' abbate di llancé. Fontain<'• 
hleau, settembre 1681 - Storia di Bossuct, lib. Vf 1 

num. 3 , tom. II , pag. 94. 
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(;BI RAGUNA JL POl't>to, LO SOtll'.liOYE; massima gene-

rale , che io non applico al caso presente che 
con quelle moùj{kazioni , eh' esigono la giustizia 

e 11 rispetto medesimo ; mas ... ima al certo , jl di 
, cui spirito è in1!onlrastabile. 

Nell' ordine morale e nell' ordine fisico, le leg­
gi della fcrmentnzione sono le medesime. Essa 

nasce dal contatto , e si pi·oporziona alle mas­

se fern1enla11ti. Hn<lunatc uomini agitati da una 

passione f[Ualunquc , si manifesterà fra non moli 
lo il calore , indi l' esaltaziot)C , e ben tosto Jl 
ùefaio , precisamente come nt>l ci1•colo materiale 
)a f1mucntazione ttu·holcnta guida rapidameutc 
ali' a1.,ido , e questo <1lla pulrcd iuc. Ogni assem­

blea tende a subire questa legge generale, pu n hè 
lo sv1luppmnenlo uon sia arrestato dal freddo 
dcll' autorit.ì, che negl' intcrstizj vi si insinua, e 
ne estingue il mo\'Ìmcnto. Ponghiamocc nella s1L11a­

zione dci vescovi di Costanza , ngitati da tutte 

le passioni cicli' Europa , divisi in nazioni , op­
posti d' interessi ·; stanchi dcl rilai'do , impazien­
ti per la contraddizione , separati <lai cardinali ~ 

spro) veduti <li centro , e per colmo di scingura 
regolali dalla influenza cli Sovrani fra di loro 
discordi; è du1111ue da far lanlit meraviglia, se 
spinti dall'immenso desiderio di porre un termi­
ne al più deploraLile scisma che abbia giammai 
affiillo la Chiesa, ed in un secolo , nel quale il 
com passo <ldle scienze non aveva per anche cir­
coscritti i confini alle idee , com' è avvenuto a 

I 
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gi6i:ni nostri , questi vescovi abbiano dello a se 
,i,lcssi : Noi non possiamo altramente rendere la 
poce alla Chiesa e riformarla nel suo capo d 

11elle HJ.e membra clze comandando a questo ca· 
po medesimo : diclzia1·iamo adunque eh' egli è 
cbbligato di ubbidirci. 1 più bei genj <lei Sl'coli 
MICCessivi non hanno ragionalo meglio. L' adunan­
za si dichiarò dunque primieramente concilio Cl'U. 

menico (i) ; e tanto faceva di mestieri per trar· 
11e la conseguenza che ogni persona di qualttn· 
qrJ.e siasi condizione e dignilà anche papale e~). 
era termia di obbedire al concilio in ciò che 
riguardava la fede e la estirpazione dello sci· 
sma (5). l\la ciò che segue è perfetlamentc pia· 

ccvole. 
» Nostro Signore Papa Giovanni XXIII non 

» trasferirà fuori della Città di Costania la Cor· 
» te di Ron1a uè i di lui ufficiali, nè li costringe· 
» rù. direttamente o indirettamente a seguirlo, 
» ser.za la deliberazione ed il consent:mento del 
,, concilio, soprattutto riguardo a quegli uffirj ed 
)> a quegli ufficiali , l' assenza de' quali potrebbe 
» essere causa dello scioglimeuto del concilio, od 
» essergli pregiudizievole ( 4)· n 

( 1) Come certi stari grnerali si dichiararono AsSE!IJBLt:4 

:NAZlO:NALE in ciò che r;guarrla'Va la coslit1uione e la estir· 
pa:ione degli abusi. Non si è mai conosciuta similitudine 

· più perfetta. 
(2) Non osano dire schiettamente: il Papa. 
(3) Sessione IV. 
(4) Fleuris li)>. CII. N. 0 i75. • J 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



se 
la 

I e 
Jli 
D• 

·u-
11'• 

1&· 

), 

~~ 
e-

r n 

r· 

e· 

u9 
C:on tali espressioni confessano i Padri , che 

per la sola partenza del P<l pa il concilio è sciol­
to, e per evitare una tale sciagura gli vietano 

di allontanarsi ; eh' è quanto dire .in altri termi­
ni , che si dichiarano superiori a colui , eh' es­
si medesimi dichiarano loro superiore. Non vi 
è cosa più grc:1.ziosa. 

La V. Sessione non fu che una ripetizione del-
la IV. ( 1 ). • 

Era in que' tempi il mondo cattolico diviso in 

tre partiti , ossieno obbedienze ; ognuna delle 
quali riconosceva uu Papa diverso. Due di que .. 
ste obbedienze , quelle cioè di Gregorio XII e di 
l:3enedetto XIII. , non ricevettero giammai il de­
ueto di Costanza pronunciato nella IV. sessione; 

e dal momento , in cui furono le obbedienze ri­
unite, non più si arrogò il Concilio indipendente­

mente dal Papa il diritto di riformare la Chie­
sa riel suo capo e nelle sue membra. l\Ia nella 

sessione dei 3o ottobre 1417, essendo stato elet­

to Martino V. con una unanimità , della qual«l. 
non vi era esempio , il concilio decretò che il 

(1) Vi sarebbe una infinità di cose da dire sopra queste 
due sessioni, sopra i manu critti di Scheelestrate , sulle 
obiezioni di Arnaud ' e di Dossuel , sopra l' appoggio che 
questi manoscritti han tr.1tto dalle preziose scoperte fatte 
nelle biblioteche di Allcmagna éc. ec. ma se io m' inter­
nassi in queste pa1·ticolarit', mi accaderebbe una piceola 
disgrazia , che io per altro vo1·rei evi tare , se è possibi1e7 

'Juella di non euer letlo. 

9 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



150 

Papa riformerebb' egli stesso la Chiesa , tanto 
nel capo che nelle sue membra secondo l' equi­
tà ed il buon governo della Chiesa. 

li Papa , dal canto suo, nella XL V sessione 
del !l'l Aprile 1418, approvò tutto ciò che il 
~oucilio ave~a CONCILIARMBNTB fatto ( questa '3s­
pressione due volte si ripete ) in materia di 
fede. 

E qualche giorno prima con una Bolla del 10 

1'l•H:~o aveva proibito le appellazioni dai decreti . 
della Santa Sede, eh' Egli denomina gittdice so­
vrano.: :iecco in qual modo il Papa approvò il 
concilio di Costanza. 

Nulla vi fu giammai lant~ radicalmente nnllo, 
e nd tempo stesso sì evidentemente ridicolo, quan· 
to la IV sessione del consiglio di Costanza, che 
la Provvidenza ed il Papa poscia cangiarono in 
concilio. 

Che se taluni si ostinassero a dire NOI ammet­
tiamo la 1/7 sessione , totalmente dimenticando 
che questa parola noi nella Chiesa cattolica è 
un solecismo ove a tutti non abbia relazione , 
NOI li lasceremo dire , ed in vece di ridere del­
la IV sessione soltanto, rideremo di essa e di 
coloro che ricusano di riderne. 

In virtù della forza inevitabile delle cose, oani 
D 

assemblea, che non ha freno, è sfrenata. E puq 
esservi del più, o del meno, ciòè o più presto o 
più tardi , ma la legge è infallibile. Richiamia­
mo alla memoria le slravagan1e di Basilea ; ivi 
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si viddero sette , o otto persone , tant.D vescovi , 
che abbati, dichiararsi al di sopra del Papa , e 
deporlo eziandio per coronar l' opera , e dichia­
rare ùecaduti dalle lorn dignità tutt' i contrav­
ventori , sehbcn fossero vescovi , arcivescovi, 
cardinali , pali i archi , RB o I.li P BllADon1. 

Questi tristi cscmpj e; provano ciò che avverrà 

costantemente nelle medesime circostanze. La pn· 
ce non potrà regnare , nè l'Ìstahilirsi nella Chie­
sa giammai per l'influenza di una assemblea non 
presiedttla. Sarà sempre forza rivolgersi al So­
vrano Pontefice o solo , o accGmpagnato, ed ogui 
esperienza parla a favore di una tale autorità. 

Cade in acconcio l'osservare che i dottori fran­
cesi , i quali hanno creduto di dover sostenere 
l' insostenibile sessione del concilio di Costanza , 

non hanno giammai mancato di trincierarsi scru­
polosamente dietro l' asserzione generale della 
superiorità clel concilio universale sopra il Papa, 
senza spiegare giammai ciò eh' essi intendano per 

concilio universale ; tanto basterebbe per dimo­
strare sino a qual punto si trovano imbarazza­
ti. Si ascolti Fleury parlare per tutti. 

» Il concilio' di Costanza , dic' egli , stabilì la 
» massima in tutt' i tempi insegnata in Fran­

» eia ( 1) , che ogni Papa è soggetto alle de· 

( 1) Dopo tutto ciò elle si è letto , e sopra tutto dopo 
la. dichiarazione del 16:i6, qual nome si duà a quest' as­
serzione? 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



\ 

15~ 
» ci-sioni di ogni concilio universale in ciò che 
•> concerne le fede ( t ). » , 

Miserabile reticenza, ben indegna di un uomo 
com' è Fleury! Non si tratta già di sapere, se il 
concilio universale è al dissopra del Papa , ma 
di sapere se può esservi un concilio universale 
senza Papa, o indipendente dal Papa ; ecco la 
questione. Andate a dire , a Roma che il Som­
mo Pontefice non ha diritto di abrogare i Cano­
ni del concilio di Trento, sicuramente non sarete 
condannato. La questione adunque, della quale in 
-questo luogo si tratta, è complessiva. Si domau­
da primieramenle, qual' è l, Pssenza di un con­
cilio universale, e quali sieno i caratteri dei 
quali la minima alterazione annienta questa 
essenza ? Si chiede in secondo luogo se il con­
cilio così costituito, è al disopra del Papa ? 
Tratlare la seconda questione , ahban4onando 
l~ altra alla oscurità; far altamente risuonare la 
superi~rità del concilio sopra ii Sovl'ano Ponte­
fice senza sapere , senza volere , senz" avere il 
coraggin di stabilire ciò che sia un concilio ecu­
menico , fa d'uopo francamente dichiararlo, no11 
è soltanto un errore di semplice clialettica, è u11 
peccato contro la p~obità. 

( 1) Fleury , 001. opus. P• 44, 
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D.BI C.4NON1 IN GB~.ERA.LB , B DBLL' .A.PPBllL.4ZIOl'f& 

.4.LL.4. .LO.RO •UTOR lT.a.' • 

. 
Dall'essere sovrana l' autoPità del Papa non 
può per altro dedursi eh' ella sia al disopra delle 
leggi, in modo c.he possa prendersene giuoco ; 
coloro però che inccssaritemeu te da quest' auto­
rilà appellano ai canoni , posseggono un secreto. 
che procurano di nascondere , henchè sotto veli 
assai trasparenti. Questa parola canoni, secondo 
la loro teoria, debbe intendersi per canoni cb,essi. 
hanno fotto , o per quelli che loro piacciono: Noa 
ardiscono però dire assolutamente·, che se il Pa­
pa credesse opportuno <li stabilire nuovi canOBi , 
avrebbero essi il diritto di rigettarli;. ma badia­
mo di non essere tratt! in inganno , 

Se non son queste te parole espresse , 
Ne è il senso a/men. . . . 

Tutta questa disputa sull' osservanza dei Ca­
noni fa i1ietà. Chiedete al Papa , se intenda di 
governar senza regola, e farsi giuoco de' canoni, 
voi lo farete inorridire. Chiedete a tutt' i vesco .. 
vi del mondo callolico , se intendono cbe per 
ìstraordinarie circostanie non possano legittimar­
si delle abrogazioni , dcll' eccezioni , delle dero­
gazioni ; e che la sovranità nella Chiesa sia di­
venuta come una vecchja. sterjle iu modo di aver 
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perduto il diritto inerente ad ogni potere , di 
produrre nuove leggi, a misura che sono da 
nuovi bisogni l'ichiesle : ·crederanno , che voi 

scherziate. 
Non potenclosi dunque da qualsivoglia uomo 

sensato contrastare a qualunque siasi sovranità il 
potere di far leggi , di farle eseguire , di abro­
garle , di dispensarne allorchè le circostanze lo 
esigono; e non arrogandosi alcuna sovranità il di­
rilto di usare di questo potere fuori delle circo- · 
.stanze ; domando io, su che mai si disputa? Che 
vogliono dire certi teologi francesi coi loro ca­
noni? E Bossuet in particolare che vuol signi­
ficare con la sua 'grande restriiione , a mena 
voce ·espressa, come un dclic'ato mistero clel go· 
verno ecclesiastico : La pienezza del potere ap­
partìene alla cattedra di S. Pietro , MA noi 
~hiediam.o che ne sia dai canoni regolato l' 
eserci~io? 

Quando fu mai che i Pontefici pretessero l' oppo­
sto? Allorchè, trattandosi di governo, si è giunto a 
tal segno di perfezione , da non ammetlcrere che 
i difetti che sono inseparabili dalla umana natu­
n, fa d' uopo arrestarsi là, e non cercare in va­
ne supposizioni semi eterni di diffidenza e di ri­

volta ("' ). Ma , come ho già detto , Bossuet voleva 

(*) Quì è il luogo di ricordare, che in morale ed in po­
lilica non deve mirarsi che al minor male ; e che l' OT'!l-

110 J; II. JflMICO Dll. HlU:. 
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ad ogni conto ··appag1lre la sua coscienza ed i suoi 

udìto.ri; e sotto qucslo punto di vista, il sermone 

sulla unità è uno dei 1J1aggiori sforz.i che si co­
TJoscano. Ogni linea ?ffre una fatica, ogni parola 
è pesata ; e per fino un articolo può essere, sicco­
me abbiamo veduto , il risultato di una profon­

da deliberazione. La estrema toi·tura, nella quale 
trovavasi l' illusi re oratore, gl' impedisce sovente 

di adoperare i termini cou quel rigore che a noi 
sarebl.e piaciuto, s' egli non avesse temuto di 1·e­
car· dispiarere aJ altri. Allorchè , per esempio , 
egli dice: Nella cattedra di S. Pietro risiede la 
pienezza del potere apostolico, ma .dev-e l' eserci­
zio esse m e regolato dai canoni, per timore che 
innalzandosi al di sop1'a di tutto, questa pienez­
za di potere non d1st1 ugga ella stessa i proprj 
decreti: CO!iÌ IL MISTERO B INT.BSO ( l ); domando 
nuovamemente llerdono all' ombra famosa di que­
sto grand' uomo ; ma pm· 'me il velo si adden­
sa, e lungi dall'intendere il mistero, io lo inten­
do meno di prima. Noi non domandiamo già una 
decisione di morale; sa1lpiamo da qualche tempo, 
che un SO'Jl'a1l0 non. può far nulla di meglio 
che ben govemare. Questo mistew non è lm 

gran mistero ; si tratta di sapere se essendo il 

(i) Un poco più abbasso esclama: Intendei e voi ailesso 

fJUesta immortale bellei:;a della Chiesa cattolica? No , 
Monsignore, niente alfaito, se pure nou vi de~niàle di 

aggiungervi qualche altra parola. 
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Sommo Pontefice un potere suprt!tno (1), e per 
ciò ;tesso legislatore in tutta la forza del termi­
ne; se, nella coscienza dell' illustre Bossuet, que­
sto potere fosse ca pace d' innalzarsi al di sopra 
di tutto; se il Papa in alcun caso ba il diritto 
di abrogare, o di modificare uno de' suoi decre­
ti ; se v' ha un potere nella Chiesa che abbia il 
diritto di giudicare: Se il Papa ha ben giudica­
to , e qual' è questo potere ; finalmente se una 
Chiesa particolare può avere , a suo riguardo , 
altro dirillo che quello della rappresentazione. 

Egli è vero che venti pagine appresso Bossuct 
cita , senza disapprovarla , questa e~pressione di 
Carlomagno, che quand'anche la Chiesa ro· 
mana imponesse un giogo appena portabile , 
converrebbe piuttosto sopportarlo, che frangere 
la comunione con essa ( ~). Ma Bossuet aveva 
tanti riguardi pei Principi, che non si potrebbe con· 
eluder niente da queJJa specie di tacita appro• 
vazione , che egli dà a questo passo. 

Ciò che rimane incoutrastabile si è , che se 
tutti i vescovi riuniti senza il Papa possono dare 
a se stessi il nome di Chiesa , ed attribuirsi un 
potere diverso da quello di accertare la persona 
del Papa nei rarissimi momenti , ne' quali po.-

( >) I potersi supremi (parlando del Papa ) vogliono es• 
•ere istruiti. ( Serm. sull' unità , III punlo. ). 

( ~) II punto, 

) 
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tesse essere dubbiosa , non v' ba più unità , e 
sparisce la Chiesa visibile. 

Del resto , malgrado gl' infiniti artificj di una 
dotta , e cattolica condiscendenza , rendiamo 
grazie a Bossuct di aver detto in quel famo­
so discorso , che il potere del Papa è un po· 
tere su.premo ( 1) ; che la Chiesa è fondata 
sulla sua auto1·ità (2); che nella cattedra di 
S. Pietro r'isiede la pienezza del potere apo­
stolico (3) ; che allorquando il Papa è attac­
cato, tutto l'intero episcopato ( cioè la Chie­
sa ) è in pericolo (4); che nella Santa Sede 
vi ha .SEMPRE qualche cosa di paterno (5 ); che 
essa pz1.ò tutto , benchè tutto non convenga ( 6); 
che fino dall' origine del cristianesimo i Papi 
hanno SBJ'tf PRE fatto professione di far osserva­
re le leggi , e di osservarle i primi essi ste1-
si (7); eh' essi mantengono l'unità in tutto il 
carpo , quando col mezzo d' inflessibili decre­
ti , e quarido mediante saggi temperamenti (8); 
che i vescovi non hanno tutt' insieme che una 

( 1) Sermone · su l' unità della Chiesa. Oper. di Bossuet, 
lom. VII, pag. 41. 

(2) lbid. pag. 31. 
(3) lbid. pag. 14. 
(4) lbid. p1g. 25. 
(5) Ibid. pa g. 41. 
(6) lbid. pag. 3 1 . 

(7) Ihid. pag. 32. 
(8) l bid. pag. l9· . ' 
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cattedra istessa , per l' essenziale rapporto che 
tutti hanno con la CA.TTBD.RA. VNICA, sulla qua. 
le S. Pietro , e i suoi successori sono seduti; 
e eh' essi debbono in conseguenza di questa 
dottrina, agire tutti nello spirito della cattolica 
unità, per modo che ciascun vescovo nulla 
dica , nulla faccia , nulla pensi che la Chiesa 
universale non possa confessare ( 1) ; che il po· 
tere dato a molti porta il su.o T'eSt~·ingimento 

nella su.a medesima divisione , laddove il potere 
dato ad un solo, e sopra tutti, e senza eccezione 
trae seco la pienezza ( !?. ) ; che la cattedT'a eterna 
non conosce eresia (~) ; che la fede romana è 
semp1e la fede della Chiesa , clze la Chiesa 
romana è sempre vergine , e che da essa tutte 
le eresie !umno ,,.icevuto o il primo colpo o il 
primo colpo mortale (4); che il pilÌ evidente 
contrassegno dell' assistenza che lo Spirito San· 
to acco1'da a questa madre delle Chiese è qu.el:. 
lo di renderla sì giusta e sì moder;tla che non 
ha giammai posti GLI ECCESSI fl·à i dogmi (5). 

Ringraziamo Bossuet per 11uello eh' egli ha det­
to , cù nbbia soprattutlo jl merito ohe gli si de­
ve per ciò eh<! ha impedito, senza dimenticare 
però , che fino a tanto che noi non parleremo 

( 1) Serrn. su l'unità, etc. Dossuet, tom. VII, p. i6. 
(2) lbid. pag. 14. 
(3) lbid. p:ig. 9· 
{4) Ibid. pag. 10. 

(5) lhid. pag. 42. 
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,on maggior chiarezza di quelht, con cui egli ha 
favellato m quel suo discorso , quella unità, cli' 
egli ha con lauta ~loquenza raccomandata, e cele­
brata , si perde nell' incerlezz~, nè più fissa la ere~ 

denza. 
Leibnilz , il più grande fra i protestanti , e 

forse anche il più grande fra gli uomini scienzia­
ti , oLhietlava a questo medesimo Bossuet nel 
1690 che nori era stato per anche possibile nel­
la Chiesa romana di convenire rapporto al ve­
ro soggetto o sede radicale delta infallibilità ; 
essendo essa da cel'itmi stabilita nel Papa , 
e da altri nel concilio sebbene senza il Pap4 

ec. (1). 
Tal' è il r>sultato dcl fatale sistema adottato 
da alcuni teologi rispetto ai concilj, sistema prin­
cipalmente fondato sopra un fatto unico , ma 

inteso , e male spiegato ,. appunto perchè unico. 
Espongono essi il dogma capitale della infalli­
bilità , occultandoci il punto centrale ove fa di 
mestieri rintracciarlo. 

(i) V egga5j la sua corrisponde1aza. con Bossuet. 
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C A P I T O L O XIV . . 

BSUUI DI l.INA DJFilCOLTA' PARTICOLARE CHE Jl'fiOJI· 

GB CONTRO J..B Dl!CISIONI DEI PAPI. 

Le decisioom dottrinali dei Papi hanno fatto­
sempre legge nella Chiesa. Non potendo gli av­
versarj della supremazia Pontificale negare questo 
gran fatto , si sono almeuo studiati di dare al 
medesimo quella spiegazione che pili alla loro 
maniera di sentire conveniva, sostenendo che que­

ste decisioni non d'altronde clae dal consentimento 

della Chiesa hanno tratta la loro forza; e per stabi­
lire quest'asserzione osservano che sovente prima 

di essere ricevute sono state ne' concilj con cogni­
zione di causa poste ad csnme. Bossuet, soprat· 
tutti) , ha messo in opc1•a tolta la forza del ra· 

ziocinio e della erudizione onde da siffatta coh­
siderazione trarre tutto ti" partilo possibile. 

In effl! tto è un paralogismo mollo plausibile que­

sto che siegue : Giaccliè il concilio ha ordinato 
u.n pre11entivo esame di UNA costituzione., del 
Papa , è questa una prova eh' egli non la con­
siderava come decisiva. Giova dunque dilucicla­

re questa difficoltà. 
Dall'epoca principalmente, nella quale la ma­

nìa delle costituzioni signoreggia gli spiriti , la 
maggior parte degli scrittori francesi si partono 

tutti seni' avvedersene dalla supposizione di una 
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legge imaginaria, anteriore a tutti i fatti , e che 
li ha diretti , in guisa che se , a ca-gion d' esem­
pio , il Papi è Sovrano nella Chiesa , tutti gli 
Atti della storia ecclesiastica debbono attesta'rlo 
cedendo uniformemente e senza sforzo a tale sup­
posizione, e che nella supposizione contraria deb­
bono tutl' i fatti coutradJire del pari la sovranità. 

Ora nulla vi ha di più falso di questa suppo· 
sizioue , e ben altrimenti passano le cose; NIUN~ 
IMPORTAN1'B INSTITUZIONB FU GUMMU IL RISULTATO 

DI UNA. LBGGB, E PIU" GRANDI! .È QUESTA INSTITUZION.B 

MENO TROVASI SCRlTT! ('• ). Si forma da se stessa 
mediante la cospirazione di mille agenti , presso 
che tutti ignari di quel che fanno , in guisa che 
danno soventi volte a divedere di non accorger~ 
si di quel dritto , eh' essi medesimi stabiliscono. 
Vegeta così insensibilmente attraverso de' secoli 
la instituzione. Crecit occulto velut arhor aevo: 
que~ta è la eterna divisa di ogni grande creazio­
ne politica o religiosa. S. Pietro aveva egli una 
distinta cognizione della estensione di sua prero­
gativa , e delle quistipni che avrebbe fatto na­
scere nell' avvenire? Io lo ignoro. Allorchè dopo 
una saggia discussione accordata all'esame di 
una questione importante a quell, epoca , egli 

(*) Il principio che qui stabilisce l' autore, quanto ve· 
ro altrettanto ignorato , forma l' argomento d'un opusco­
pulo importantissimo del medesimo, che ha per titolo: 
.Saggio sul principio genera/ore delle costillilioni umane; e 
~he •arà puhbliçato ben pre$lO. 
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pa.rlava il primo al concilio di GerU!alemme , e 
che tutta la moltitudine si tacque ( 1 ), e S. Gia· 
com o stesso , non a ve odo parlato alla sua volta 
dall' alto della patriarcale sua Sede, cbe J>Cr con­
fermare quanto il capo degli apostoli aveva alt 
lora dPciso, allora, ripeto , S. Pietro agiva. in 

• virtù, di una chiara e distinta cognizione ùi sua 
prerogativa, o piuttosto, attribuendo al suo cara~ 
terc questa magnifica testimonianza, non agiva 
egli che per un' interno movimento separato da 
ogni rllgionevole considerazione ? Anche questo 
io ignoro (~). 

S1 potrebbero in generale teoria promuovere 
curiose questioni; ma temerei d'involgermi in 
&ottiglieizc , e di essere innovatore piuttosto che 
nuovo , il chè mi · affliggerebbe assai : è meglio 
attenersi alle idee semplici, e puramente pra· 

ti che. "' 
. L' autorità del Papa nella Chiesa , relativa· 

mente alle quistioni dogmatiche è stata sempre 
contrassegnata col conio di una estrema saggez· 
za , uè si è mai mostrala precipitosa, altera , in· 
sultante , diipotica. Essa ha costantemente accol· 
to ogni genere di persone , e per fino i rihcJli, 

(1) Atti XV, 12. 

(2) Qualcuno ha biasimato un tal dubbio; ma sicco­
me io dichia1·0 espressamente di non in~islcre sul mcrlcsi· 
mo , sono persuaso di non ~vl'r clevi(Ho dal retto sentiero. 
Mi basta ripetere la mia professione di fede : Dio ,,U 

guardi dall' essere innovatore ,,oleiido ess~r m'ovo. 
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quando hanno voluto esporre le loro difese. Per 
qual ragione adunque si sarebb' ella opposta al ... 
)'esame di una di queste decisioni io un concili() 
generale ? Questo esame riposa unicamente sulla 
condiscendenza dci Papi , ed essi sempre l'hanno 
intesa così. Non si proverà giammai, che i con .. 
cilJ abbiano presa cognizione , come gfodici pro­
pri.tmente detti , delle decisioni dogmatiche dei 
Papi , e che siensi per lal modo arrogato il di­
ritto di ammetterle o di riggettarle. 

Il concilio di Calce.donia tante volte citato 'Vi 
offre un luminoso esempio di questa teoria. Con­
discese bensì il Papa alla disamina della sua let­
tera , non m~i però sostenne in modo più solen­
ne di allora la . irreformahilità dei dogmatici suoi 
giudizj. 

Com' è noto a tutti , e principalmente ai giu­
re· consulti , perchè i fatti fossero in opposizione 
con quPsta teoria, cioè colla supposizione di pu­
ra. condiscendenza , converrebbe eh' esistessero nel 
tempo stesso e contraddizione dalla pa1te del Pa­
pa, e giudizio per parie del concilio, il che non 
è giammai avvenuto. 

Ma ciò che fa duopo accuratamente rimarcare 
si è , che i teologi francesi sono appunto queJli 
fra gli uomini , ai quali meno converrebbe di 1·i­
gettare questa distinzione. 

Niuno ha p1 ù di essi fatto valere il d1ri tto dei 
Vescovi , di ricevere le decisioni dogmatiche del­
la Santa Sede con cognizione di causa, e come 
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giu.dici della fede ( 1 ). Niun -vescovo gallicano per• 
tanto si atTogherebbe il diritto di dichiarar fal. 
sa e come tale rigettare una decisione dogmatiq 
del Santo Padre. Egli sa bene che un gi udiiio 
5Ìffatto sarebbe un delitto, e dippiù una cosa da 
mover le risa. 

Qualche cosa v, ha dunque tra l' obbedieQJI 
puramente passiva , che mette ne' suoi regitl 
una legge senza dir parola , e la superiorità cl 
la preude a disamina con facoltà di rigettarla. 
Ora in queito mezzo appunto gli scrittori gallicani 
troveranno lo scioglimento di una difficoltà , che 
l1a menato gran rumore , mà che ben d' appres­
so ravvisala , si riduce non di meno a nulla. 
Possono , senza dubbio , i concilj generali esami­
nare i decreti dogmatici ~ei Papi , per penetrar­
ne il senso , per renderne conto a se stessi ~e 
acr altri ' per farne il confronto con la scrittura, 
con la tradizione , coi precedenti concilj ; per r~ 
spondere alle obbjezioni ; per rende1·e queste dt 
cisioni accette, plausibili , evidenti alla ostinazione 
che vi si oppone ; per giudicarne in una parola, 
siccome la Chiesa gallicana giudica un~ costitu· 
zione dogmatica del Papa prima di accettarla ; ma 
ha poi essa il diritto di giudicare uno di questi 
decreti in tutta la forza del termine, eh' è quan· 
to dire di accettarlo , o di rigetta1fo , e , se 

( l) Questo diritto fo esercitato con una pompa assola­
tamentc dileuevQle neJl' affare di Fenelon. 
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di di,·hfara~lo ~nche erdieo ?· Essa. n-
sponderà CUE NO , pcrchè finalmente il buon seu­

~o è il primo dei di lei attributi ( 1 ). 

l\fa (lOichè essa non ha il diritto .di giudicare, 
e perchè discutere ? E non è miglior consiglio 
l'accettare con umilt~ , e senza precedente disa­
mina una determinazione , alla 'Jllale essa non 
ha diritto ~i contraddire ? Rispondet'à aocbe que­
sta volta CHI: NO , t vorrà sempre esaminare • 

( 1) Bercastel , nella sna Stol'ia ecclesiastica , ha non­
dimeno trovato un meizo ing..:gnosissiml) per porre al co­

perto i yescnvi , e confe1·ir loro il pot.ere di giudicare if 
Papa. Il giw.li:io dei vescoi>i , dic' egli , non .•i esercitu 
già s"l gittdi:io del Papa, m .-i sttl 'e materie da esso giud;c t e · 
D1 maniera che, io seggiungo, se 11 Sovrano Pontl:fìce ba de. 
ciso , per esempio , che una tal preposizione è scan.ialosa 
~ eretica, i ves::ovi francc>i non pos;ono dire eh' egli si 

è 1110anuato ( n,fas ) ; possono sol!a11to decidcrn che fa 
propo~izione è edilìcaule ed CJrtodossa ! !! 

11 I vescovi , coni inua lo stesso scrittorQ, consuhann 
li le regole isles,e del Papa , b Scrittura , la tr.i.:lizioac, 

li e specialmm!e la. lrarli~io11e 1frlle proprie lori> Chie~e , 
» ond' c\1min:\l'e e 111·onunci:iro in quella misura di au­
» tol'ità che hanno da Ge,ù Cristo ricevuta , se la pto­
» posta dottri11a è a tali re~olc conforme o contraria. l) 

( Istoria della Chiesa, tom. À.XIV , pag. 93 , citata. dal 
Sig. Barrai , num. 3 i , p. 3o5. ) 

Questa teoria Ji Dercastel resterebbe esposta a se,rer~ 

riflessioni, se 11011 si snpesse che per parte dello stim,1bi­
le autore non era rbc un innocente artificio per i>chcru1ir­
si dai parlamenti , e f'J1' p:mare il re,to. 

10 
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Ebbene I non dica adunque più oltre che le 

decisioni dogmatiche de' Sovrani Pontefici pro11u11-

ciate ex cathedra uon sono senz' <l'ppellaziont: , 
solo perchè cert.i Concilj ne hanno esaminate alcu­
ne, prima di cangiarle in canoni. 

Allorchè al principio dello scorso secolo, Leib­

nitz , corrispondendo con Bossuet sulla gran <1ui­
stione della riunione delle Chiese , domau<lava 
come un preliminare indispensabile , che il Con­
cilio di Trento fosse dichiarato non ecumenico , 
Bossuet giustamente inflessi bile su questo punto 
gli dichiara nondimeno , che tutto ciò che può 
farsi per facilitare la grand' opera, si è di f.ir re· 

visione sopra il concilio per via di spiegazione. 
Non più meraviglia adunque, se i Papi hanno 

<1ualche volta permesso che fossero esaminate le 
loro decisioni per viq di spiegazione. 

Il Cardinal Orsi propone al medesimo su que· 

s.to punto un al·gomeuto che mi sembra ~cnza 
replica. 

» I G1·eci ci accusavano , dic' egli , incomiu­
>) ciando dalla esposizione dei fatti, di avere senza 
» di essi ùecisa la questione , e protestarnno di 
» appellare a un concilio generale. Sopra ciò il 

» Papa Eugenio , diceva loro : vi propongo la 
» scelta fra quattro partiti~ 1 . 

0 Siete voi convinti 
>.> da tutte le autorità che vi abbianio citate, che 
,> lo Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
» Piglio '! La questione è terminata. 2. 0 Se non 
n siete convinti , cCteci da s ttal parte la prova 
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u Vt Sembri aebo/e·, <!/J111c:/tè a/ìrc; prove poSSill.mO 
» uzjgiuugere ~ 1: portare la prova dt questo dogwa 
»}irw alla evùlenza. 3.0 Se a11ete dut vustro ca11,­
,, to testi che" Javunscarw it vusu·u sentimento , 
,, citateli. 4. 0 Se tltilo ciò non vi basta, veniamo 
>> ad u1i concilio geru:rale. Grnridtuo tutti, <.irl!t..l 
>' e Latim di <lire liLe1amcnle la verila , e d1 
,, attenerci a tullo c10 éhc sembrerà vero al 1udg­

» gio1· 1umero ( l ). cc 

Orsi dice dunque a Bossuet : O voi convenite 
che il concilio di Lione ( il più gen~rale di tutt'i 

concilj generali ) non.fu ecumenico, o convenite eh<~ 
l'esame fatto dette lettere dei Papi iri un concilio, 
nulla, prova contro la infallibitltà , giacchè. si 
acconsentì a rimettere , ed iN. effetto si rimise 
sul tappeto nel conciliu di Fiorenza la questione 
medesima decisa m queito di Lione ( 2. ). (•) 

\ 

( 1) Ju.vurandum Jemus , Latini puriler ac Graeci ..... 
Profemlur libere va:rifas per ;uramentum , et quod plu­
ribus 'ViJeb&iur hoc amvleclem11r et nos el 11os. 

(2) Jv.~. Augusl. Or.ii D;- irrefmn. rom. Pnrilifi~. fo 
defin.ienJi~ fidt!i r.011tro1•rrsùs 111J.1cio , Romae l /';'! , 4 vol. 

in 4., tun1 . I, lib. I, c(lp. ~A\.VII, art. I, p. th. 
Si sono· veduti , anche molto d1 ~vv.:u te , ncll..1 Chiesa, 

i vescovi di una Chiesa na:t.100:.Ie, e<l e:ti:111diu <le' ve-co­

vi particolari coufor1nare decreti dci ~oncil j generali. Or.t 

ne cita degli esempi tratti tlal IV. V. e VI. concilio t;cnè­

rale ( IbiJ. lib. 11 , cap. I, ari. ci?'. , pag. 104. ) 
(*) Quei.to argome11to è veramente i.eo.ia replica per pro­

vare , che la revisiunr: delle deci~ioni dogmatiche dei .Poii• 
,,. 
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lo non so qual risposta possa fare la buona 

fede a quanto ora si è lelto ; pe1 ciò che risguar­
da lo spirilo di contesa, niun ragionamento sa­
preLbc fodo tacere : aspettiamo che gli p'iaecia 

di pensare sui Concilj come han pento i Concilj. 

CAPITOLO XV. 

INFALLIBlLIT.l' Dl FATTO. 

Se dal diritto si passa ai fatti, che sono la pie_ 
tra di paragone del diritto, è forza convenire che 
la cattedra .di S. Pietro considerata nella certez­

za delle sue decisioni è un fenomeno naturalmen­
te incomprensibile. Da dieciotto secoli in poi , nel 
i·ispondcre a lulta la terra , quante volte i Papi 
6Ì sono incontrastabilmente ingannati? Non mai. 

tefici fatta in qualche concilio non prova nulla contro la 
loro infallibilità ; imperciocchè ecco come Orsi intende di 
couchiuclere: se si possono le decisioni dogmatiche di un 
concilio ecumeuico rivedere io un' altro concilio parimente 
ecumenico, come nel concilio di Firenze si rividde la stessa 
quistione decisa in quello di Lione , senza che questa re­
IJ!isione fatta nel secondo concilio null<i concbiudesse in pre­
giudizio dell'infallibilità del primo; alJo stesso modo pos­
sonsi ri11(dere , in 'un concilio Je decisioni dogmatiche~ dcl 
P;ipa senza che ciò nulla conchiuda io pl'egiudizio della 
)oro infallibilità ; pcrchè si rivecluno per ispiegarsi , e 
uoo già per riformar.i o per riggcttarsi. 

' 
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Si è ben cavillato su questo punto , ma senz' pd-
durre però nulla di decisivo. 

Fra i protestanti e nella ·Francia medesima , 

come sovente ho osservato , si è amplificata P idea 

della infallibilità a segno di formarne un ridicolo 

spauracchio; egli è dunque essenziale il formar­

sene una idea nitida e perfettamente circoscrilta. 

I difensol'i cli questo gran privilegio dicono, nè 

più nè meno , che il Sovrano Porzt<ifì.ce parlan­
do liberamente (i) , e come dicono le scuole 
ex catbcdra , non. si è giammai ingannato, nè. 
mai s'ingannerà rapporto alla fede. 

Da quanto è avvenuto fino al dì d' o;gi , non 

veggo che r1uesta ·proposizione sia stata ancora 
confutala. Tutto ciò eh' è stato detto contro i Pa­
pi per istal)ilire che si sono ingannati , o non è 
appoggiato a vcrun solido fondamento , oppure 

esce evidenteanente dal circolo , che testè hq se­

gnato. 
La critica clic si è dilettata di numerare gli , 

errori dei Papi, non perde un' istante sulla storia 

ecclesiastica , giacchè risale fino a S. Pietro. In­
comincia da esso il suo catalogo ; e sebbene l' er­

rore del Principe degli Apostoli sia un fatto per-

(1) Sotlo questa p:irola liberamente, intendo che oe 1 
tormenti ~ nè la per~ecuzione, nè finalmente la violenza 

a-0 llo cp1alu nque si:isi forma , avraouo potuto togliere al 
Sommo Pontefice qurlla libertà di spirito , che deve 2re* 

&.i.celere alle sue clccisioni, 
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fctrmn<'n'c estraneo aUa rrw·st iono , non Ì• J•er 
tanto meno citato in tutti i libri della opposi­
zione , c0.me la prima pruova della fallibilità dcl 

Sovrano Pontefice. Citerò a 'JIH'sto propnsito uno 

sc1·ittorP. , se mal non m' appongo , il più recen­
te tra 1 france-;i dell'ordine episcopale; chr. l1an­

llO scritto contro la grande preMgativa della San­
ta Sede ( 1 ). 

Ern di lui scopo il ribattere la snlrnne t>il im­
foirazzante testimonianza del clero di Franr.ia al­
lorchè nel 1626 dichiarò: chP la infallibilità è 
sempre riniasta ferma ed invariabile nei succe.<:.­

sori di S. Pietro. Ecco in qu•1l guisa il dott(I 
prela1o ha tentato di sbnrnziarsi da 'Jll~sta diffi­
coltù. >> La indeJPttibi/it(r,, dic' egli, os.~ia In ht -

»fallibilità che s: è fin' or11. const>rva.ta. salda ,. 
» f!d inva1iabile nei sur.c1•sso,.i di. S. Pietro , 

» non è senza dubbio d1 natura diversa dh. quel* 
>> la che in virtù de' prieghi di Gr.si1 Cri~to fr 

, » conceduta al ca_p,o deg]i apostoli. Ora l' es1t0 

» ha provato che la indefottihilitù. o la infall1b1-
» Jirà ddln fodf' non Jo metteva al coperto di 

» una caduta : dumrtw, ec. » E pii1 sotlo ag­

giugn" : » FalsamenlP si esagerarono gli effotti 
» della intcrcess10nP di Gesù Cristo , che fu il 

" 
( 1) J)ij·.<a delle lib~rtà 11ella Cliirw gallican.n ,, dell' as· 

~emlhn del rlr-ro Ji Francia tenutasi nel 1 Gih Parig L 

18 17 , in 4. del fu M Luigi-Mattia di 1$arral 
1 

arcivesco-.. 
) 

vo di 'fot1r5_, pag. 31~ '· 328 f'. 329, 

• 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



l 
l 

15& 

u pegno della slnl)ilità della fede di Pietro , sen­
u za i1upcclir nulla ineoo la di lui caduta umi­

» Jiante , e preveduta. » 

Ecco dun1111c teologi , e vescovi eziandio ( ne 
cito uno solo inst'ar 01w1ium ) , che asseriscono , 
o almeno suppongono, sc•nza jl più piccol dubhio; 

Che la Cl1iesa cal Lolicil si fondò, e cbe S. Pie­
tro ne era 1l So\'rano Pontefice anche prima della 
morte dcl Salvatore. -

Come noi , tutli esc;i avevano letto nondimeno 

che là dove esiste rm testamento , è necessario 
che intervenga, la morte del testatore , giacchè 
il testamento non ha lu.ogo che per la morte , 
non avendo alcuna forza fintantocchè il testa-

tore è in 11ita ( 1 ). 

Non potevano essi dispensarsi dal sapere , che 
la Chiesa nac'lne nel cenacolo, e che p.rima del­
la effusione dello Spirito Santo non es·isteva 

Chiesa f ). 

(1) ll·br. IX, v. 16 e 17. 
(*) Quf!,;la P5prP~sion~ dell' :iutore debbesi intendere in 

torno aile forme visihili, :illo stabilimento d'ella gerarchi:i, 
del go\•erno ec. cose tntte che cominciarono ad effeuuarsi 
nella Cliie':i di G. C. dopo la ''enuta dello Spiri Lo Santo. 
Ma iuquonto al1:i cli lei nascita, essa ebbe luogo assai prima, 
cioè sin dn quando il Salvatore del mondo colla sua pre-· 
dicazione incominciò a radun:i1·e a ltorno a se dei credenti 
i n lui. Qn<'~l:t osserva1.ionc non iscema però per nulJa la for z.r 

1lella c<msrgurnza che v11ol tirare l' autore. G: C: non irn·-
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Essi a' evan letto il grande oracolo : E utile 
per voi clze io me ne vada , perchè se ·l'iman­
go non uerrà a voi il consolatore, ma se par­
to , ve lo inviel'ò. Allal'chè questo Spùùo di 
verità sarà veTJuto , renderà teslimonian:.a di 
me , e a me pure la renderete voi stessi ( J ). 

~on esistevano adunque , prima di questa Sll· 

leone missione, nè Chiesa , nè Sovrano Pontefice, 
nè Apostolato propriamente detto; tutto era in 

germoglio, in potenza, in aspettazione , e in qut'­
sto stato gli araldi slessi della verità non mostra­
vaoo :rncora che ignoranza e debolezza. 

Nicole ba richiamata '}Uesta verità nel suo ca­
techismo ragionato: ,, Prima di aver ricevuto il 
>l giorno <lcUa Pent~tosle lo Spirito Santo , di­
» e' egli , gli Apostoli sembravano deboli nelJa 

petrò a S. Piclro l'infallibilità come un privilegio perso• 

n.tle, m.i come un prìvilegio annesso all' alta dìgnilà di 

suo vict.rio in trrra, c1.1i lo destinava; sicchè non dovè inco­

minciare a godrrne, se non dal momenlo in cui cominciò 

l'esercizio del .uo pontificato. Or è chitro che S. Pietro 

. :non fu ponldicc lìndte visse· G. C. il quale allora da Se' 

governav;i la ;ua piccol;i chie,a. 

Quc,•t' c,cmpio- di uomini c~e in qualità di priva­

ti haa moslralo di fitVorire l'errore, e che a~ .u11t1 al Ponti­

ficato ne sono p<>i stati il flagello, si è piì1 volte Yeduto ~el­
la chic~a cri,1i .. "''. L11. caduta duuq u~ di S. Pielro prima di 

avere l'esercizio della sua dignitit, non prova r~ulla contro il 
pri., ilr~io irnprtralo dal Signore a lui ccl r1' ~uoi suc"eo;<or' 

~·) fo~ nn 'XV].~ l:X, 2G e :i7. 
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,, fode , timidi in faccia agli uomini ... Ma dopo 
» la Pentecoste non si vede in es:,i allro che con­

» fidenza, c:he gioja nei pa ti mm ti etc. (i). 
ALhiam' ora ascoltato la verità che parla; ora 

essa và a tuonare. » .Kou fu egli un prodigio 
>J veramente 'meraviglioso "il vedere gli apostoli, 
» al momento rn cui ricevettero il S .• ito Spi.rito, 
» tanto penetrati di luce divina , quanto erano 

>> stati fiu allora ignoranti, e ripieni di errori •.. 

» meutre che non avevano avuto per maeslro che 

» Gesù Cristo ? O mistero adorabile cd incom­

>> prensibilc l Voi lo sapete; Gesù Cristo sebbe­
» ne fosse Dio , non .era stato , per quanto sem­

» bra , bastante a far loro intendere la celeste 

» dottrina eh' egli era venuto a stahilire sulla 

» terra . ... et ipsi nihil horum ùitellexerunt ( 2 ). 

» E pt'rchè? Perchè non avevano ancora ricevutò 
» lo Spirito di Dio , e tutte queste verità erano 

» di quelle, che 11 solo Divino Spirito potea in­

» segnare. :rtla ncll' istante medesimo , nel quale 
» il Divino Spirito è stato loro conceduto, que­

'' ste veril<Ì che loro erano sembrate tanto incre­

» dibili si sviluppano JH'r essi ec. (3). » Questo 

è l' istesso d1e dil'e , il Testamento è aperto, ed 

ha principio la Chiesa. 

(1) N1cole, Tstruz. tcol. e mor. su i Sacramenti. Pari­
gi, torn. I. Della 'confcrm. cap. II pag. 87. 

('2) Luc . .XVIII, 34. 
(3) Bn111chlouc, Snm. sulla Pentecoste, I. parte Sn:: 

testo: Repleti siml 011mes Spiri111 Sanclo. M.ist. tom. I. 
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fo non pPr altro ho insistito su questa mesch1-

na oppos1z1one, se non pere hè si aff.iccia 'la pri­

ma , e pcrchè serve meravigliosamente a porre in 

tutto il sno l11m<-' 10 spirito che ha presieduto a 
questa discussione pt>r parte degli avverc;arj della 

gra11dc prerog3tiva. È desso uno spirito di ca-vii-· 
)azione , smanio~o cii aver ragione ; scotimento 

connaturale a qualsisia dissidente; ma totalmen-
te inesplicahilf' per parte dei cattolici. , 
' 11 piano della mia opera non mi permette di 
disculcrf' ad uno .ad uno i pretesi err1.1ri rimpro­

verati ai Papi 1 tanto pii1 dlf~ sopra questo sog­
getto tutto è stato detto; tQcrhcrò soltanto i due 

punti che sono stati discussi con maggior calort-, 
f' che mi sr.mhrano susci>tti1>ili di qualche diluci­
dazione ; il r imm1ente 11011 merita l' onore di 
ésserP clfutn. 

I dotto1 i fo1liani hanno osscrw1to, che Bossuet. 

il quale nella sua Difesn della rlirhiara:.ione (1), 
~veva da principio, come LullÌ gli altri, argomen­

tato dalla caduta del Papa LibNio, per isLabili­

re la principale delle quattro proposizinni, ha egli 
stesso troncato poi tutto il capitolo a ciò relativo, 

come può vedersi neHa edizione dd 1145. Io 1100 

sono in grado cli verificare in q111•slo momento la 
cosa , ma non ho la menoma' r:igione di fliilìda­
re dc' miei autori ; e la 11~ova ii.toria di Boss11ct 

(•) f,ib. IX. cap. XXXIV. 
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non lascia d, nllronde nlcun dubbio sul pentime!l­

to di questo grand' uomo. 
Vi si legge , <.he Bossuet famigliarmente con­

versando djsse un giorno all' ahbate Ledieu: Ho 
canee/ledo dal mio trattflto del potere ecclesia­
stico tutto ciò che risguardo il Papa Liberio, 
NON PROYA'iDO .A SVPFJCJFNZA QVELLO CHB 10 PO­

LEYA STA111URF. SU T.AJ., PROPOSITO ( l )• 

Grande sventura ~ra p~r Bossnct il dovere ri­
trattarsi su di un tal punto: ma egli vedc1'a che 
non era sostenibile l'argomento desunto da Li­
berio. Ed è insostcnihil e per modo che i Centu­

riatori di Maddchurgo 11on solo non hanno osato 
di condannare queslo llapa , ma lo hanno anzi 

assoluto. » Liherio , <lice S. Alanagio, citato pa­
» rola per parola dai Centuriator1, abbattuto dai 
>1 patimeilti di un esilio di due :mni, e dalla mi­
» 1rnccia del supplizio, ha finalmente sottoscritt~ 

>) Ja condanna che gli si chiede\'a; ma tutto è 
>) stato opera della violenza, e P avversione di 
» Liberio p<>r l' cn~sia non è più dubbiosa di quel­
» lo che lo :-i~ la di lui opinione in favore di 
>1 Alanagio ; è 'juèslo i! sentimento eh' egli 
» avrebhc mn111fcstalo qua )ora fosse stato libero ( z) 

(1) Tom. Il. rlt>c. ginstif. del IV. Jib., pag. 390 

(2) Liberit11n posi r:x:adum in exilio biennùun, injlt-xnm 

mini,çque rnorfis (/(l subscripfionrm contra Alhannsium in­

duçlwn jui.W! . .. f'"erum i/lud Ìpsum e/ eOrum ''iu/en/Ùrrn .. 
el Liberii ;,, h"nr.<im otlium et mum pro Athanasio wj 
fraçium, q1mm l1bcros f1jpctm hnbrrel, utfis coar!Ic'il. 
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S .. Atanagio termina con questa frase r1marc<r­
hiJc: » La violenza pro11a bensì la volontà di 
» colui che fa tremare, ma non prova m ''e­
» ru11 conto la 110/ontà di colw che trema (1): 
massima in (1uesto caso decisiva. 

I C<•nturiatori citano con pari esattezza altri 
scriLtori, che si addimostrano meno fa .. ore\oli a 
Liberio, senza negare però i patimenti del!, esilio. 
Ma gli storici <l1 l\ladcJeburgo propendono cv i­
denterneote per l' opinione di S. Alanagio. Pare 
dicono '~ssi~ che quanto si è narralo della sot­
toscrizione cli Libel'io, non crula in niun con­
to sul dvm11it1 ariano, ma soltanto sulla con­
danna di .lltanagio (:i.). Ciò che non sembra 
dubbw si è , come in simile occasione ha detto 
Cicerone, che abbia in que~to caso parlato la 
sua lingua piultosto che la sua coscienza. Cii> 
che havvi di certo si è, che Liberio non ces­
sò di p1'ofessa1'e la fede di Nicea (S). 

( 1) Q11ae enim per lormenla contra priorem ejus sen­
tentiam ex/orta sunt: eo jam non metuelllium, sed co-
g· 11/ium 'VOluntafes liabendae sunl. . 

(2) Quamquam haec de subscriplione in Alhanasium ad 
1uam Liberius imp1il.us sit, non de conse11su iri cfogmale 
cum arianis dici 'VÙlenfur. I 

(3) Lingua e11m, subscripsisse magis quam mrnfe, quod 
de jurflmento c1')usdam Cicero dixit, omnùio vidrlur, 
'I ~cmadmodum et .Athana,,ius eum e:rcu.~avil. Comta11lem 
Ct'rle in professione .fidei Nicaenae nwnçissr indicai. ( Ceu~ 
lu1 inc ecclesiastice Historiae per aliquos studiosoa cl pios. 
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Quale spettacolo è quc Ho di Bossuet acc4sa 

tore di un P.ipa , che è scusato dal fiore del 
luteranismo! Clii' potrebbe non applaudire ai sen­

timet1ti che confida~a al suo scgrt::tario? 
Percbè il piauo della mia opera non mi per­

mette minute indagiui, mi astengo dall' esamina· 
re se il passo di S. Atanagio che ho citato sia 
jo qualche parte sospetto ; se la caduta di Li­
berio possa, come un fatto inventato (1 ), essere 

puramente, e scmplicemènte negata ; se, nella 

supposizione contral'ia, LiLel'iO sottoscrisse la pri­
ma o la seconda fom10ln di Sirmio. Mi limitel'Ò 

a citnre poche linee dcl dotto arcivescovo Mansi 
collettore dci wncilj; esse potranno forse provare 

a qunlche spirito preoccupato, che 
Regna il buon senso nell' Italia ancora. 

» Supponiamo che Liberio aLbia precisamente 

>> soltoscrillo all' arianismo ( cosa che io non con­
» cedo ) , parlò rgli in quella circostanza come 
» Papa ex cathedra? Quali concilj ragun~ 
u precedentemente per esaminar la quistione? Sa 

.. 

viros in urbe Magdcburgica et Basileae per Joannem 0-
.. porinum, i 56'.1 Ccnt. IV, c. X, p· 1284 ) 

(i) Alcuni dolli hanno creduto di poter sostenere que­

sta opinione . Ve~gasi la Disstrtazione sul Para Liberio, 
nella quale .~i fa vedere che noll è caduto. Parigi , presso 
Lemesle, t•726, in 12. - Francisci A11tonii Zaclia1·iae, 
P. S. Disserta/io de comme11liiio Liberii lapsi. In Thea; 

tlieol. Vt>n. 176'.1, in 4., tom. II, P· 580, et seq. 

' 

. . 
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.,, • 11011 ne convocò d1 sorta , quai è.iotton chi amb 
>) prc~so d1 se? Quaù cougregaziou1 instituì all' og­

,, gcllo di definire il dogma? Quali puLLlichc e 

» solenni preghiere intimò , onde invocare l' as· 
» :,istenza dello Spirito Santo ? Se egli uon ha 
>> osservato questi preliminari , egli uon ha più 
» insegnato come 1:laestro , e dottore da tltl· 

» t' i fedeli; e quante volle il pontefice romano 
).> parlerà a questo modo noi cessiamo, e sap 

>> pialo Bossuet, noi ce:,siamo) dico, di nconoscerJo 

» come infallibile (1 ). '> 

L' Orsi esige aucora di più, ed è ancor più pre­
ciso t 2 ). Un gran numero di simili tcstimon ianze 

risulta dai libri italiani , sed Gi·aecis incognita, 
qui sua tantum miramur. 

Onorio è il solo Papa , il quale possa pre• 

sentare legittimi dubbi, non tanto per ragiouc 
de' suoi torti , quanto a ragione della condanna 
sofferta. E che significa nondimeno la coudanna 

di un uomo e di "Un Sovrano Pontefice , pronun­
ciata quarantadue anni dopo l.a sua morte 'I Uuo 
di que' sciagurati sofisti , che assai spc~so diso­

norarono il trono patriarcale tli Costanlino'1wl i1 

un flagello della Chiesa e del senso comune , iu 

( 1) Sed ila non egil; tion clrfinivil e:x calhetlra, nM 

rlocuit tanquam omnium fidelium mogùter aé dor.to.r. Ubi. 
,,ero ila non se gerat, sciat Bos.çtiet, romrinum Pontijicrm 
infallibilem a nobis non ag1Losci. V eggasi la nota di l\fau• 
si nell'opera citata, p. 368. 

(2) Orsi, tom. I, lib. III, cap. XXVI, p. 118 • 
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una parola , Sergio patriarca di Costanlinop'oli 
si avvisò di dou1c1ndare al prin<'ipio del VII. Se­

colo , se in Gesù Cristo esiste.;ano due volon­
tà? Determinalo p~r la ucgativa, consultò in 
termini ambigui il Papa Onorio. Il Papa che 
non si avvide dcll' agguato, crcdè 5he si tratths­
se delle due voloutà uwauc , cioè ddlt1 doppia 

legge ond' è afilil1a l'infelice nostrn Mtura , e 
che certamente al Salvatore eia è\ffatlo sttaniera. 
Onorio , d' alll'onde, spingco<lo for~e 11·opp' oltre 

le gc.nerali massime della Saula Sede , la quale 
soprattutto teme le nuove questioni , e le deci­
sioni precipitate , desiderava che non si pa1fas­
se di due volontà , ed in questo senso scrisse a 

Sergi~ , nel che puù essere caduto in uno dt 
que' torli , che potrcLhcto dirsi amministratiti; 
ìmpcrocchè s' ci mancò in questa circostanza, 
non ad altro ma111.:ò , c11e alle leggi del governo 

e della pruJeuia. Egli , se così 'uols1 , calcolò 
male , uon vide le funeste conseguenze dc' mez­

zi economici dc' quali crcdè potersi valere; ma 
in tutto ciò non si vede niuna derogazione al 

dogma, niun errore teologico. Che Onorio ab­
bia intesa la questione nel senso poco fu suppo~ 
sto viene dimostralo rla prima con la espressa, 
e non ricusahile testimonianza di quello i;lesso 
individuo, della cui penna il Papa si 'alse per 
iscrivere la sua lettera a Sergio; intendo di par­
lare del\' ~tLhate Gi0van11i Sympon , il quale, 

~oltanlo tre anni dopo la morte di Onorio> seri-

J 
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ve'va all'imperadore Costantino figlio di Eraclio: 
n .1\llorchè noi parlammo di una sola volrmlà nel 
» Signore , non avevamo in veduta la sua dop­
)) pia natura , ma la sola sua umanità. luf.1Ui 
'' avendo Sergio SQStenulo eh' esi:,,tevano in Gc­
» sù Cristo due volontà contrarie , dicemmo 
» che non potevano riconoscersi nel medesimo 
~> queste due volontà , quella cioè della carne 
),) e quella dello spirito , come noi stessi le ab-

' :>' l1iamo dopo il peccato ( 1 ). » 

E che havvi di pii1 decisivo delle seguenti pa· 
role di Onorjo islesso citate da S. Massi1110: » Nou 
» havvi in Gesù Crislo che una volontà, giacche 
» la divinità si era senza dubbio rivcstit.1 lie11~1 

» della aostra natura , non già del nostro' pec­
» cato , e quindi tull' i pensieri camali erano a 
» lui estranei ( 2 ). » 

Se le lettere di Onorio avessero contenuto real­
mente il veleno del monotelismo , e come imagi­
nare che Sergio , il quale aveva preso il suo p:1r­
tito, non si fosse affrettalo •li dc.re n quc' scritti 
tutta la possibile pubbl icità ? Eppure non lo fc-

(1) Veggasi Car. SarJagna Theolog. dogm. p :.hm. fo 
8. i810. Tom. I. Controv. IX, fo Appe:icl. rle l:Io11orio 
num. 3:l5, p. 293. 

(2) Quia profecfo a divinitale nssumpfa ext nai11ra 110-

slra 11on culpa ..... absq1te cam(llih1ts voltwlal i bus ( E>tr;1 l­

to della leltern di S. Massimo ml Murii111m pr,sbyta111n. 

Veggasi Jac. Syrmondi Soc. Jesu presb. Opn·ct variri, in 
fol. ex typog. regia, tom. Ili. Parisiis, i6961 1'"8'· 481. ) 
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cc. Nascose per lo contrario le lettere ( o la let­
tera ) di Onorio durante la vita di questo Pon­
tefice, che visse ance.ha due anni, cosa ben ri­
marchevole. Ma seguita appena la morte di Ono­

rio, la (1ualc avvenne ncll' anno 638, il pah'iar­
ca cli Co 1 antinopoli non si ristette più oltre , ~ 

puhLlicò la sua esposizione ossia ectesi tanto fa­
mosa nella storia ecclesiastica di quell' epoca: 
tuttavia, ( e questo è pure da osservarsi ) non 
citò le lcttc1·c <li Onorio. Per Lutto il· cor~o di 

quarantadue anni dopo la morte di <r1csto Pon­
tefice , non nrn: i monolelili parlarono della se­

ronda di quNile lettere; per la ragione che essa 
non era statrt SCT'itta. 11irro stesso nella famosa 
disputa con S. 1\las~imo non ardisce di sostenere 

che Onorio avesse imposto silenzio su di ztncL 

o due operazioni. Si limita a dire indetermina­

tamente, che questo Papa aveva approvato il 
sentimento di Sergio rapporto od una volontà 
unica. V imperadore Eraclio discolpandosi l' an­
no 641 presso il Papa Giovanni I V della parte 

presa nell'affare del monotelismo, tace aneli' es­
so su queste lettere, come serba silen:z.io l' impe­

radore Costante II. · nella sua apologia diretta 
l'anno 614 al Papa Martino rapporto al tipo, 
altro foglio imperiale di quell' epoca. Ora come 

parimente immaginare che queste discussioni , e' 
tanl' altre dcl medesimo genere non avessero trat­

to s'eco veruna iiuLLlica appellazione alle deci-
11 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



l )'... 

sioni di Onorio , se allora si fossero riguardate 
come mfette della monotelica eresia 'l 

Aggiungasi che se questo Pontefice avesse ta­
ciuto , dopo che Sergio si fu dichiarato , ~i po­
trebbe senza dubbio trarre argomento da questo 
silenzio, e liguardarlo siccome un colpevole com­
mentario delle i1ue lettere; ma per lo contrario 
ei non cessò, finchè visse , di declamare contro 
Sergio, di minacciarlo e di condannarlo. S. Mas­
simo di Costantinopoli è anch'esso un illustre 
testimonio di questo fatto interessante. Si deve 
ridere, dic' egli, o per dir meglio piangere alla 
vista di questi sciaurati ( Sergio e Pirro ) , che 
hanno l'ardire di citare pretese decisioni favo­
revoli alla empia ectesi, che procurano di collo­
cm·e nelle loro fila il grande Onorio , e farsi 
belli agli occhi del mondo coW autorità di un 
uomo eminente nella causa della religi.one ..• 
Chi dunque ha potuto inspirare a codesti fal­
sarj tarit' audacia? Qual ztomo pio , ed orto­

dosso, qual vescovo, quale Chiesa non gli ha 
scongiurati di abbandonai' l'eresia; ma soprat­
tutto che non ha fatto il DI// J .vo Onorio ( 1) ? 

( 1) QMe hos ( i\fonolhelitas ) non rogavit Ecclesia etc. 
Quid aiifem. et n1v1Nus Ho!loritts? ( S. Max. Mart. epist. 
ad Petrum illuslrem apud Syrm. ubi supra pag. 489. ) 

Fa mestie1·i di grande attenzione per leggere questa 
• lellcra, della quale non abbiamo che una traduzione la­

tina fatta da un G1·eco , che ignorava la lingua latina. 
1\on solo la frase latina è estremamente imbarazzata, 
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E fona confess:ll'lo , Onorio è un erctiC'O 5m­

golare ! 
E il P~pa S. Martino, morto nel 655 , diceva 

parimente uella sua lettera ad Arnaldo di Ufrecht: 
/a Santa Sede: nou ha. mai cessato di esortarli 
( Sergio e Pirro ) , cli avvertirli, di riprenderli, 
di minacciarli, onde 1-icondurli alla verità eh' essi 
avevano lrtidita ( 1 ). 

Ora è provalo 'dalla cronologia che in. queslo 

luogo non può trattarsi di altri che di Ouorio , 
giacchè Sergio non gli sopravfìsse che· due mesi , 
e dopo la morte d1 Onorio ' la Sc<le Pontificale 
restò per diciannove mesi ' vacante. 

Prima di scrivere al Papa , scriveva Sergio a 
Ciro di Alessandria : » che pel bene della pace 
» sembtava utile serbare il silenzio sulle clue vo­
» lontà a cagione dcl pericolo alternativo , o di 

» scuotere il dog rua ~elle due nature , suppo­
» nendo uua i;ola 'olontà , o di sta1)ilire due vo-

ma si fa lecito e:da11dio il traduttore di creare dei voca­

boli per trarsi ,Più agevolmente d' impaccio, come per 
esempio, que~ta frase: Nec adversus Apostolicam Sedem 

mcntiri pig1·itati' suol , ove il verbo pigri/ali è evidente­
mente ade>perato per significare quello di o;cuiv, del qua­
le il corrispondente latino 1100 presentavasi alla mente 
del traduttore. Egli ignorava probabilmente pigror che 
no.ndimef10 è latino. PiKrilor d' altronde o pigri/o si è 
abbandonato alla bas~a latinità. ( De imit. Christi li b. I , 

cap. XXV n. S. ) 
( 1) Joh. lJomfo. 1llansi sac. co11cil. nov. et ampli.(s, 

Collect., Floren.liae, 1764, ÌIJ fol. tom. X, pag. 1186,. 

* 
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» lontà opposte in Gesù , se si professassero due 
>> volontà ( 1 ). » 

Ma dove sarebbe la contrad<lizione , se non si 
trattasse di uua doppia volontà umana? Pare 

dunque evidente , che la quistionc non si fosse 
a prima vista impegnata che sulla volontà uma­
na, e che non si trai tasse che cli sa pr.re , se il 
Salvatore nell' assumere la nostra natura si fosse 

sottomesso a quclJa doppia legge , eh' è la pena 
dcl primo peccat0 , ed 11 tormento d1 nostra vita. 

Se non si sta hene in guardia , in materie tan­
to elevate e sottili , le idee si mettono a contat­

to , e si confondono agevolmente. Se si domtlnda 
per e'iempio , senza alcuna spiegazioue , se in 
Ge'ìi1 Cristo esistono due volontà ? è chiaro che, 
senza c~ssare di essere ortodosso , può il cattolico 
rispondere si , o no. Sì , ove si ravvisino le due 
naltne unite senza confusione; nò , ove non si 

rigu:irdi che la natura umana io forza della sua 
augusta associu.ione , non soggetta alla doppia 

fogge d1e ci degrada : nÒ , se si tratti unicamen­
te di escludere la doppia volo1atà umana : sì , se 
,-~ol:\i confessare la doppia natura dcli' Uomo Dio. 

Per tal guisa questa parola di monotelismo i11 
se strssa non esprime una eresia ; fa d' uopo spie-

( 1) Sono queste le proprie parole di Sergio nella sua 
11 ttPr:i ad Onorio. ( Apud Petrum Ballainum de 'Jli ac 
rntirmr primafu.s Summorum PonH.ficium ec. Yerone i 766, 
in 4. Ct1p • .Kr, n. 35 , pa!J'. 3o5. ) 
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giusi e nrnstrarc qual' è il suggictto della paroh1: 
se si rapporta alla umanità dd Salvatore, è le­
gittima : se Jiriggasi alla persona teandrica , di­

,v irne eterodossa. 
Riflettendo alle parole di Sergio , tali quali 

sooos1 lette , une,> si sente portato a credere , che 
Sergio, io ciò .~omigliante a tufti gli eretici , non si 

partisse da un punto .fisso ; e che non vedesse 
con sufficiente chiareua nelle proprie sue idee , 
che il calore della disputa rese poscia più preci­
se , e 11il1 <letcrminnte. 

Questa confusione medesima cl' idee , che si ri­
Jeva nello spirito di Sergio , entrò nello spirito del 
Papa che non era prep:uato- Ei fremette allorchè 
.in maniera anche confusa si accor'le del partito. 
che lo spirito Greco era per trarre da questa 
11ueslione per iscompigliare- di nuovo la Chiesa. 
Senza pretendere di scusado totrumente, giacch' è 
opinione di granùi teologi , che Onorio in questa 
circostanza a torto adoperasse uua saggezza trop­

po politica , io confesso ~on per tanto ~' non essere 
i>reso da gr:tJl. meraviglia , eh' egli abbia procurato 
di soffocare questa disputa nel primo suo nascere. 

Chccchè ne sia, poichè Onorio nelJa sua se­
conda lcttern , prodotta al \.I concilio, diceva so­
lcnumneute a Sergio : >l Guardatevi bene dal pub­
» blicare, che io abbia nulla deciso sopra di una o 
'U sopra due volontà ( 1) » corne mai può instituirsi 

(1) Non nos oporLet, unam v1l duas operationes DEJI-
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questione dell' errore d1 Onorjo , che nulla lta 
deciso? 

Fa d' uopo , a mio parere , che uno abbja affor­
mata una cosa per potersi ~ire che egli si è in­
gannato. 

s .ciagurat:tmcnte la sua prudenza lo ingannò 
piì1 ·di qudlo che n°on ardì immaginare. La qui­
stionc divenendo ogni giorno riù velenosa ' a 
misura che si svilnppava )a eresia , s' incomin­
ciò a ~parlare di Onorio e delle sue lettere. Fi­
nalmente quarantadue anni dopo In cli lui \norte fu­
ron desse prodotte nelle sessioni XII e XJII del VI 
concilio, e senza verun prel iminare e difesa pr.e­
ventiva, Onorio è scomunicalo , almeno secondo 

gli Atti, tali <1uali sono a noi pcn·enuti. Nondimeno 
allorchè un h'ibunale condanna uno a morte , si 
costum:i di dirgli il percl1è; se Onorio fosse vis­

suto all' epoca del VI Concilio , sa1·ebhe stato ci­
tato , si sarcbLe presentalo , avrcLhe "sposlo in 
suo favore le ragioni , che npi adoperiamo al 
presente , \e molte altre ancMa che la malizia 
de' tempi , e degli uomini ha soppresse ...... l\Ia , 
che dico io? Ei si sarebbe recalo a presiedere 
di i>crsona il Concilio , avrebbe detto a que' \e­
scovi cotanto ansiosi di vendicare sopra un Pon-

lOENTES praedicare ( Baller. loc. cil. n: 35. pag. 308. ) 
Sarebbe inutile far rimarcare il grrco giro di c1ueste espres­

sioni tradotte da una traduzione, I più preziosi originall 
latini pcrfrono. I Greci hanno sccitro ciò che hanno vo~ 
luto. 
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telìcc rom.mo le vtrgognose macdtie della Sede 

patriarcale ùi Costantinopoli : Fratelli miei , Dio 
» vi ba senza dubbio abbandonati , poichè osate 

» di giudicare il Capo ddia Chiesa , . il ~ualt: è 
» stabililo per giudicare voi stessi. Io non bo 
" bisogno della vostra assemh!ea per condannare 
~> il monotelismo. Che potr~te dir voi , che io non 
» abbia dello '! B:tstano alla Chiesa le mie deci­

» sioni. Rit1rnndonu , disciolgo il co
0

ncilio. » 

Onorio , come si è veduto , non cessò di pro­

fcc;sare, insegnare, e difende1·e la verità fino all'ul­

timo respiro ; òi esortare, minacciare e riprende­

re que' Monoteliti medesimi, de' quali si vorrebbe 
farci credere che avesse abhracciate le opinioni. 

Onorio nella sua secon~a lettera istessa , ( pren­

diamola come autentica parola per parola ) espri­
me il dogi.na in guisa che ha costretto Bossuet 

ad approvarlo (' )· Onorio morì in pos-;esso della 
sua Sede e della sua dignità, senza avere giam­
mai , dopo la infelice sua .corrispondenza con 
Sergio , scritto una linea , nè t>roferito una pa-

1·ola , che .la Storia abbia marcata come sospetta. 
Il s~o cenere tranquillo riposa onorato nel Vati­

cano , le sue immagini continuano a risplendere 
nella Chiesa , come ne' diuici sacri il suo nome. 
Un Santo !\Iartirn , che 'Veneriamo sugli altari, to 
chiamò poco tempo dopo la sua morte uomo di-

(i) Flo11orii verba orthodora MAXIMJI.: tiideri. ( Bossuet. 

lib VlI , al. XXII , defens. c. XXH. , ) 
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i•ùzo. NcU; VIII concilio generai~ tenuto:;i a Co­
starltinopoJi , i Padri, eh' è quanto a dire tutto 
1' Orie1:te intero presieduto dnl patriarca di Co­
stantinopoli , professano solenuenwn te : che non 
era pl'rmesso dimenticare te promesse fatte dal 
Salvatore a Pietr~ , La verità delle 11uali era 
conje,.mata dalla esperien-:.ti , giacche! la fede 
cattolica si era -eostantemente serbata se11za 
macchia ' e la pura dow ina era stattt insegna­
ta INP .d.ll.IABILMENTE sulla Sede Aposto{!ca (a), 

Dopo l'affare di Onorio, e. i11 tutte le occasio1 
11i possibili , fra le quali una delle più rimarca­
bili si è quella da me ora citata , non banno i 
Pnpi cessato giammai di dare ·a se stessi , ~ di 
riscuotere da altri questo elogio. 

Dopo tutto ciò, confesso.che non intendo piì1 nulla 
sulla condanna di Ono1·io. Se alcuni Papi' suoi 
successori , Leone U per esem11io, hnuuo mostra­
to di uon iscagliar,i contro gli ellenismi di Costan-

~ ti11op0Ji , bisogna lodare la loro buona fede , la 
loro modestia , e soprattutto la loro pruclcn:ta :. 
wa tultociò eh' essi hanno polulo dite in questo 
.:>euso, nulla ha di dogmatico , e i fatti rimango-. 
no quali so110. 

( 1) Haec quae dieta sunt ruum probantur effcctibus, 
q11fo h sede apostolica est semper ca/holica ser'Vala reli. 
gio et sancta celtbrala doctrùta. ( Act. I, syn. ) 

Vedi Nat. Aless. dissertazione ddlo scisma Foziauo, e 
l' VIII Sinodo di Costantinopoli nel Tesoro teologico. 
Venezia , 1762, in 4. torn II, §. XIII, p. 657. 
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Tutto fien pouch·rato, la giuslificnzionc di Ou'J- , 

rio m' imbaraua rnc110 di un altra ; non voglio 1 

però sollevare la polvere , eJ es pormi al perico-
lo di nascondere il •cammino. 

Se i Papi a,·c~scro sovente presentato qualche 
motivo di attacco con ticci:;ioni so!ta11to az.zar<la­
te , non mi farebbe punto meraviglia il sentire 
trattare il pro e il rontro della quistione sull' in­
fallib1lilà; e acconsentirci benancbe di bq__on gra­
do che t)cl duhhio si prendesse partito per la par­
te nr gativa , non ess1.ndo fotti prr noi gli argo­
menti dubbiosi . l\la i P.:1pi al conlr;i1·io pel corso 
di diciotto secoli non avell<lo ce:.salo Ji derrcta­
re sopra di ogni sorta di rpiestioni cou una pru­
denza , ed una precisione,. veramrnle miracolosa, 
io quanlocliè le loro decisioni si sono invariabil­
mente mostrale iudipcndcnti dal carattere morale, 
e dalle passioni propri~ ·di un' oracolo pura~cnte 
uman'o : un pi< ciol numero ùi fatti CIJUÌvoci non 
potrt!bbe essere ammesso contro i Papi senza l'ÌO­

Jare tutte le leggi della prohahilità , che sono 
nulladimen<> lt: n·ginc òcl mondo. 

Allorchè una certa podestà , di qualunque or­
dine çssa siasi , ha cosL.rnlcmcntc agito io uu da­
to modo ;· se si presenti un piccioli'isirno pumero 

di casi ne' quali pare che aLbia derogalo alla sua 
legge, non Ul·Lbonsi ammettere r..wwalie pl'ima 
di aver ridot li tali fc11omeoi alla regola gene­
rale ; e qu . ud' a nclte 11011 ~i fosse mezzo di schia­
rire pe.l'f1.:Llamenle' il 1>r0Llema , non ad altro ~1 

I 
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dovrebbe giammai attribuire la conclusione , d1e 
alla nostra ignoranza. 

E' dunque una temerità molto. indegna di u11 
cattoJico, anche che sia uomo di mondo, lo seri· 
vere contro questo magnifico e divmo privilegio 
della cattedra di S. P ietro. Quanto al Sacerdote 
che si permette un tal' abuso dello spirito e della 
erudiiione , qtresti è cieco , e d1ppiù , se pure 

infinitagiente 1100 erro , degrada il proprio carat­
tere. Colui poi, qualunque siasi 1l suo stato , il 
quale rimanesse jncerto sulla teoria , dovrebhè 

sempre r iconoscere la verità del fatto , e conveni­
re , che il Sommo Pontefice non si è giammai 
ingannalo; dovrebbe almeno schiettamente i11 chi­

nare il suo cuore a siffatta credenza , in luogo 

di abbassarsi a scolareschi sofismi per rovesciarla. 
Leggendo certi scrittori di questo genere si direb­
be , eh' essi difendono un diritto personale contr() 
uno· straniero usurpatore ; quando trattasi di un 

privilegio egualmente plausibile e favorevole , do­

no inestimabile conceduto alla famiglia universa­
le , come al padre comwne. 

Nel trattare l'affare di Onorio t Ì<> non ho nep­
pure ac<ennata la gran quistione della falsifica­
J.ione degli atti del VI concilio , che risp~ttahiJi 
autori riguardano nondimeno come provata. Do· 

po di aver detto quanto basta per soddisfare 
ogni spirito giusto e ragionevole ; non mi credo· 
io dovere di dir tutto ciò eh' è possibile a dirsi: 
aggiungerò solta'nto sulle scritture antiche e miJ• 

I, 

I 
i 
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derne «1kune rilic.-'.sioni , che non sono , a mip 
credere, assoll1ta111 .!n lc inutili. 

Fra i numcro"i non meno che profondi mistcrj 
della parola, si può distinguere quello di una ine­
splicabi le corrispondenza di ciascuna lingua coi 
caratteri dest111ali H rappresentarla nella scrillu-

' ra. Qucst' analogia è talr. , che il menomo can­
giamento ·nrllo stile di una lingua è immediata­
mente annuncialo eia un cangiamento nella scrit­
tura ; hcnchè la ragione umana per ue!'>Un mo­
do stnla la necessità di questo cangiamento. 
Esaminiamo in ])articolare l:i noslrh lingua : la 
scritlura di Amyot è tanto diversti da quella di 
Fenelon , quanto lo stile dcll' uno de' due scrit­
tori è di\ crso da quello dell' altrn Ogni secolo si 
riconosce per la propria maniera di scrivere, giac­
chè Je lingue cangi;ivano ; ma allon:hè divengo­
no sta1inuariP. , lo divi<.>nc dcl pari il modo di 
suirerlc: quello per esempio dc1 secolo X YH è 
ancora in uso fra noi, se si eccettuino alcune 
picciolc va1·iazioni , delle quali sono a noi imper­
cettibili le ce1use ; pP.r tal modo siccome la Fran­
cia si è la!'r.iala penctrnre nello scorso secolo dallo 
spirito Inglt•sc, così possono immediatamente ri­
conoscersi nella scrittura dei francesi molte forme 

inglesi. 
È tale la miste1·iosa conispoudenza fra le lin· 

gue ed i segni della scrittura , che se la lingua 
balbetta , J,,1lLctterà dcl pari lo st:titto ; se la 
liugua è vaga , imbarazwta , e cli una sil)tas.~i 
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mfficile t Io Scritto mancherà eiÌaudio I ÌU propor­
ZÌODe , di chiareiza e di eleganza. • 

Quanto dico in questo luogo non deve per al· 
tro intendersi che ove si tratti di s~rittura <.1J1·si­
va, csc;eu<lo semp1·e stato il . carattere delle 1n~t:ri­
zioni totalmente scevro da og11i arbitrio , e can­
giamento ; ma per tal motivo s1ffatt,1 Sl 1 i1l11ra 
non ha alcun carattere relativo alla prr~ooa rhe 

l'adoperò. ll carattere delle iscrizioni sembr·t u:;ua­

Je alle figure della geometria , che non s1 1_.>0s~ono 
contraffare pcrchè sono le medesime in tutto ti mondo. 

Gli autori della traduzione del nuorn testamt:!n; 
lo delta di 1llons, rimarrano nel lorn avvcrti­

me'nto ·preliminare: Che le lingue moderne sono 
infiuitamcnle più chiare e più determinate tlel!e 
antich6 ( J ). Nulla è più incontrastahilc·. Senza par­
lare delle lingue orientali che sono veri enigmi• 

il greco, ed il latino soli bastano a giustifical'e 

la verità di questa osservazione. 

Ora , per una conseguenza indispensal>ile , la. 

scrittura moderna è più r;:,'nara, è pir't determi­
nata dell'antica. Non dico jo già , clie ciascun 

uomo non avesse la sua scrittura , e la su.1 mano 
particolare (!i); ma era molto meno caratleriuata. 
e meno esclusiva di quella de> nostri giol'tli. Si 
assomigliava moltissimo alle forme lapidarie , che ·- ----

( 1) Mons , presso 1\figeot; ( Roueu , pres$O Virct. ) 
i673 in 8. , Avvcrt. pag. 111. 

(2) Signum rfquirenl aut manum: dices )is mè pro­
pter cuatod1as ea vitasse. Cic. aJ Att. XI. ~. 
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non cangiano , d1 maniera che ciò che no: cl11:l­

miamo l<1nto a proposito carat.te1e ; quel non so 

che che clistingue la scrittura di uno da c1udla 
d1 un altro , era molto meno osservabile per gli 

antichi , di quello che è divenuto agli occhi mo­
derni. Un antico rhc riccve:va una Jellera dal suo 
miglior amico , poteva henissimo duhitare , all' e­
same solo di c1u~lla scrillura, se la lettera fosse di 
q111•slo amico. Quindi l' importanza del suggello, 
che suprrava di mollo 11uella del chirografo ~ 
ossia dcll' <1pposizio11e dcl nome , che gli aotichi 
per altro non apponevano mai al piede delle loro 
lellere ( 1 ). Il latino cbc dice.va ho firmato que­
sta lettera , intende\ a di dire che aveva apposto 
alla medesima il suo su~gello : la stessa espres­
sione fra di ooi significa che vi abbiamo apposlo 

il nostro nome, <l' onde risulta l'autenticità ( 2 ). 

Da questa superiori!à dcl segno o suggello sr­
. pra la jù ma el>bc origine l' uso che a noi sem­

bra tanto straordinario , di· seri vere lettere a no-

( 1) f"o_çce signum. plnut. Bacch IV, 6, 9; 62. Il per­

aon~i@gio da teatro non clice : 11 Riconoscete la firma , roll 

« riconosctle il uguo, o il sug'gcllo. «· 
(z) L:\ lingua fran<'rse, tanto rimarchevole per la me­

raviv,liosa prr prict!1 ddle espressioni , si vale del vocabolo 

cacfit.t deriv:ito da rncher, percuè il suggello o imprnnta 
è fra noi destinato a na.~condere il contenuto di una let­

tern , e r)oll ad au/enticnrla , c:d allorchè lo aggiungiamo 

alla firma , o al chiro1:rafo onde perfezionare l'autenticità 

( il clic 11'111 hn mai luogo uelle semplici lettere ) , non 
si denomina piìl cachet , nè mai baita 6olo all' autenticità. 
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nre d..i una i)ersoùa assente, che 11' era ignara. Eia 
sufficiente possederne il suggello, che l' amicii1.l 
affidavr. senza difficoltà. Cicerone somministra uua 
moltidudi11e <li esempi cli <f uesto genere ( 1). So­
vente aggiunge nelle sue lettere ad Attico: qt,esto 
è di mio pugno ( z) ; eome se il suo rujglior amico 
potesse dubitarne. In altro luogo dice a questo 

stesso amico : » Ho creduto di riconoscere nella 
» vostra ll'llara la mano di Alessi (3) »; e Bmto 
scrivendo d<!l suo campo di Vercelli allo stesso 

Cicerone , gli cl ice : >:> Leggete subito il dispnc cio 
>1 qui unito , . che indirizzo nl senato , e fatevi 
» que' cangiamenti che crederete convenienti ( 4). » 

Per tal modo un generale che fa la guerra inca· 
rica l' amico di alterare , o rifare una lettera uf­
ficiale che dirigge al suo sovrano ! Questa è una 
cosa molto graziosa, al nostro modo d' intendere! 

( 1) Tu velim , et Basi/i() , et q11ib11s praelerea ,.•i/1ebilur, 
etiam Strvili• conscribas, ut libi videtur meo nomine. 

'Ad Att. XI ; 5 XII, 19 Q1iod liJteras qtlibus pulas opus 
esse c1iras dandas, Jacis ifommode ILicl. XI, 7 , Item Xl, 
8 , i 2 , ec. ec. , 

l2) Ho.e manu mea XUI, 28 , cc. 
(3) In tuis quoque epistolis AlerùL 1JJideor cogno~cerc. 

XVI , t5. Alessi era il liberto ed il segretario intimo di 
Attico , e Cicerone non conosceva meno questo carattere 
che quello del sno amico. 

(4) Aci se11alum quas li/leras misi. ,· velim prius perle• 
ias, et si quti tibi videbuniur comnmtes ( Brutus Ciceroni 
fon. Xl , lo. ) 

• C 
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Ma' qui non veggiamo che la possibilità materia­
le della cosa. 

Cicerone avendo onestamente aperto una lettera 
di Quinto suo fratello , nella quale credeva di 
trovare segreti spaventevoli , la rimette al suo 
amico , e gli dice : « Inviatela alla 5ua direzio­
» ne se lo credete a propol>Ìto. È aperta , m4 

» non v' è male alcuno: Pomponia vostra sorel .. 
» la ( moglie di Quinto ) avrà, senza dubbio, 
1> presso di sè il suggell~ del marito ( 1 ). » 

Nulla bo che <lil'e sulla morale di quest' ama­
hiÌe famiglia : atteniamoci al fatto: Noo. si trat· 
tava , come hen si vede , nè di carattere nè di 
firma ( nel senso nostro ), questo ributtante rag­
giro , che non fa.ceva alcun male , si eseguiva 
senza difficoltà col mezzo di una semplice im­
pronta. 

Del rimanente questa impronta, o suggello, era 
di tale importanza , che il fabbricatore di un si~ 

gillo falso era punito dalla legge Cornelia riguar· 
dante i falsi testamenti , non altrimenti che se 
avesse contraffatto una sottoscrizione ( !2) , ed era 

( 1) Quas litteras si p1itflbis i/li ipsi utile esse reddi, 
red,les , nil me laedet ; nam quod resignatae sunt, habet , 
opinor , ej1Ls .~ig1ium , Pomponia. Ad Att. XI, 9. 

(2) ( Leg. So, dig. de lcge Com. de falso. ) Si vede, 
che pe1· questa paroJa di sigillo falso ( SIGNUM Al)ULTERl• 

1'1UM ) fa d' uopo intender• ogni sigillo impresso da colui 
· che non a'lleSse facoltà di usarnt, e coll'intenzione di comrnet­

lere ""'~falsificar.ione: di modo che colui che •nticame11· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



• 

176 
htin giusta , <lacchè dal sigillo l'isnltava l' auten-
ticità 

S. Paolo che si sel·viva dcll' amanuense per 
iscrivere le sue lettere canoniche, aggiungeva ciò 
non ostante r1111lche linea e.li sua mano , e non 
lascia\a mai di anerlirlo , scl'ivendo come Cice­
ue: quest' è di mio pz1,gno , qu:rntunque scrivesse 
a persone dolle q•rnli era perfettamente conosciu­
to, e che afcvano seco lui vissuto. Adoperava 
egli questa formola medè:sima diriggendo al suo 
amico Fdcmone la pitL tenera , la più toccante ·, 
la più perfetta 'di tulle le coirmendatizie che sic­
no giammai state scritte ( 11, •1è certamente può 
duhitar·si, che Filemonc non cc:tt~cesse, per qua'n· 
to potesse conoscersi , il carattere del suo san­
to amico. 

La seconda epistola ai Tessaloniccesi presenta 
una di queste attestazioni, più curiosa delle altre. 
I nostl'Ì tradutlol'i fraucesi così la rendono : io vi 
salulo qui di mia propria mano; io Paolo ; que· 
sta è la mia solloscrizione in tulte le mie lettere. 
Cosi mi sotloscri vo (i). Nulla è meno esatto cli 

te imprimeva un suggel!o era tenuto presso a poco alle 
istesse precauzioni , che daJle moderne lei;gi sono im• 
poste ad un masnano , al quale uno sconosciuto ordinasse 
una chiave. Se non vuole ; iutcuderla così, io non com· 
prendo ahba~tanza ciò che sia un sicillo confrajfalto. Si 
può egli farlo senza conlraffarlo? 

( 1) Ego Paultu scripsi mea ma1Lu ( ad Philem. 19. ) 
(~) Saluta/io mea manu Pauli, 9uod est signum m 
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questa lr aduzione. La parola sotto - scrizio11e so-
prattutto non è tollerabile , poichè essa fa crede­
re al lettore francese che S. Paolo sottoscrivesse 
alla nostra maniera ; cioè che scrivesse il suo 
nome a piè delle sue lettere , il che non è vero 
affatto. Senza insistere sopra minuzie gramaticali, 
ecco il pensiero di S. Paolo. 

La salutazione che siegue è scritta di mia pugno; 
della maoo di me, Paolo, e da ciò voi riconosce­
rete le mie lettere ; perchè scrivo sempre così ('''). 

In seguito S. Paolo scrive di propria mauo que, 
sta formola con cui termina tutte le sue lettere : 
La grazia di N. S. G. C. sia. con tutti voi ; 
come dopo avere impjegata uua mano straniera 
per iscrivere una lettera, noi altresì siamo usi di 
aggiungere di nostro pugno la formola di cortesia: 
Ho l' onore di essere etc. 

Così dunque noi chiaramente vediamo attribui­
ta l' autenticità al segno o al suggello , assai 
più che al carattere distintivo delja scrittura • 
il quale era presso gli antichi assai equivoco ; e 
lo era tanto, che la legge romana ricusava di ac­
cettare uno scritto autografo, come documento di 
confronto pe1· una verificazione di scritto, se non 

omni epistola ( ad Thessal. II, 17. ) E come ma.i s• e 

potuto prendere si15111wi ( 'Z.tp.1i 01 ) per l' appos1zione di 
un nome, mentre si rifcricr.e evidentemente a. tutta la sa~ 

lutazione r.h' è dat:i c~sa medesima. per lo segno, la mar­
ca , o la formolrz caralteri:.Lica? 

{'') Tutlo questo è di pugno dell' amanuenze. 

11. 

I 
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nè fosse atlestata 1' autenticila <la tesl1monj prc. 
senti alla compilazione ( 1 ). 

Da questa incertezza che regnava nei caratteri 
corsivi, egualmente che dalla mancanza di mora­
le , e di delicatezza intorno al rispetto dovuto 

alle scritture , risultava una immensa facilità e 
per conseguenza una immensa tentazione di fa}. 
sificare le scritture. 

E questa facilità era portala al colmo pei ma­
teriale medesimo della seri ttura. Imperocchè se si 
scrivea su le tavolette inton acate di cera, non 
di altro faceva di tnéstieri che di rivoltare lo 
stilo ('.1.) per cancellare , mutare , sost1tmre 

impunemente. Che se scrivevasi sulla }lelle ( in 
membranis ) era anche peggio , tanto era fa. 
c1le il raschiare o cancellare. Che cosa vi è mai 
più conosciuta dagli antiqua1j quanto quegl'infc· 
lici palimpsestes , che oggi ancora ci rattristano, 
e ci lasciano scorgere capi J' opera di antichità 
cancellali o distrutti pe{· dar luogo a leggende o 
a conli <li famiglia ? 

L' arte della stampa ha teso assolutamente im· 
}losi,ibile a' giorni nostri la falsificazione di quc-

( 1) Comparaliones litierarum ex cliirograpliis fieri et 
nliis foslrumenfis quae 11on w11t pubblice confecfa $Dfis 

<rl11111dcque occasionem c1imi11is Jal$i/afis dare, et in judiciis 
1 

et iii cantractib11s ma11ife~tum est ldeoque sanciemus et. 
( L •g. 20, Cod. lustin. de fide imfrumenlorum. ) Si può 
anche cou•ultnre la Novella XLI}.. 1 cap. II. 

(2) Saepe st_rlum l}'ertas Jlor. 
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gli atti importanti cbe interessano le sovranità', 

e le nazioni ; e quanto agli atti privati medesi­
mi, il capo d' opera di un falsario si riduce ad una 

linea e talvolta a una parola alterata , soppressa, 
interposta , etc. La mano stessa più colpevole , e al 
tempo stesso più abile , si vede quasi paralizzata 
dal nostro gcnt!re di scrittura , sopratutto poi dalla 
nostra carta m~ravigliosa, dono segnalato della 
Provvidenza , che riunisce con istraordinaria colle­

ganza la durata alla fragilità; che s'imbeve de' pen­
sieri dell' uomo , che non permette che si allerino 
senza lasciarne le tracce , e non se li lascia sfug­

gire che allora quando essa è distrutta. 
Un testamento , un codicillo, un contratto qua­

lu1111ue anche per intero foventato è oggidì un 
fenomeno, che anche un vecchio magistrato potreb­

be non averlo veduto giammai; pl·esso gli antichi 
era un delitto frequente , come può vede-rsi solo 
che si percorra il codice di Gi.ustiniano al titolo 

de falso ( 1 ). 

Risulta da tdli cause riunite, che quante volte 

sia sospetto di falso uni antico monumento, in 
parte o in tutto, fa di mestieri non trascurare 

giammai questa presun2ionc ; ma se qualche vio .. 
leota passione di vendetta, di odio, di orgf)glio na­

zionale si trova debitamente scoperta , e convinta 
di avei· avuto inlet'csse alla falsificazione, il so~ 
spetto di viene certezza. 

(i) De lcge Com.. de .fal.<o Cocl. lib. JX , tit. XXII. 

" 
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·Se quakhe legg1tore fosse cmioso di ponderare 
i dubbj pro~ossi da alcuni scrittori nell' altera~ 
zione degli atti del VI concilio generale, e delle 
lettere di .Ono1·io , gli gioverebbe a mio parere di 
aver sempre presenti le riflessioni ~be io gli ho 
poste sotto occhi. 

Quanto a me ' non ho tempo ai occuparmi 
nell' esame di questa superflua questione. 

C A P I T O L O X VI. 

JlISPOSTA AD ALCUNE ODBIEZIONI. 

lnulilmrnte si promuovere~bero lagnanze di di­
spotismo. Il dispotismo , e la monarchia tem­
perata sono adunque la cosa istessa ? Prescindia­
mo , se si vuole , dal dogma, e non consideriamo 
che politicamente la cosa. Il Papa non chiede 
altra iufallibilità , sotto questo punto di vista , 
che quella attribuita a tulti i sovrani. Vorrei ia­
pere quale obbiezione il gran genio di Bossuet 
gli a\'rcbbe potuto suggerire contro l'assoluta su· 
premazia dei Papi , che i più meschini geaj non 
avessero potuto sul momento , e con profitto ri· 
torcere contro Luigi XIV. 

» Niun pretesto, niuna ragione può autorizzare 
,, le rivolte ; fa di mestieri rispettare l' ordine 
» del Cielo, ed il carattere dell' Onnipotente in 
>:> tull' i principi quali essi sieno , giacchè i più 
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1> Bei tempi della Chiesa a noi lo dimostrano sacro 
» ed inviolabile negli stessi principi persecutori 

,, dell' evangelo ..... In quelle crudeli persecuzioni 
» che la Cltiesa ha tollera~o senza mormorare per 
» tanti secoli combatlendo per Gesù Cristo ; essa 

» ( ardirò di dirlo ) non comb.atleva meno per 
,, 1' autorità de,. principi cl1e la perseguitavano •.. 

» Non è egli un combattere per l' autorità le­
» giUima , il s<:r!Jé1ir tutto senza lagnarsi ( 1) ? 

A meraviglia ! L' espressione finale è princi""'\ 
palmente ammirabile. Ma per qual ragione ri­
Guserehbe il grand' uomo- di lrasportare alla mo­

narchia divina quelle massime istesse che dichia­
rava sacre cd inviolabili nella monarchia tempo­
rale? Se alcuno avesse voluto l;mitare il potere 
del Re di Francia , citare- contro di esso alcune 

antiche leggi , dicbiara1·e che si vorrebbe bensì 
ubbidirgli , ma che si chiedeva soltanto eh' egl!. 
governasse in conformità delle leggi, quali gri. 
cla avrebbe alzato l' autore della Politfoa sacra? 
» Il principe , dic' egli , non deve render conto 
» ad alcuno di ciò eh' egli ordina. Senza que­
» st' assoluta autorità non può, nè operare il be­
» ne, nè reprimere il male; fa d'uopo che il suo 
)) potere sia tale, che niuno possa sperare di sfug.­
» girlo ... Quando il p11ipcipe ha giudica.lo, 
)) non l1a luogo alcun' altro giudizio ; questo è 
>) ciò cùe fa dire all' eccl.esiasti'co ~ Non giudi-

(1) Sermone su l' uuil':l., I punto 
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» cale contro il giudice ( 1) , ed a maggior ra~ 
» 'gione conlro il sovrano giudice, eh' è il Re; e 
» la. ragione eh' egli adduce si è, cli' ei giudica 
,, seéondo la giustizia . E non è già eh' ei giu­
,, d1chi sempre così; ma che si presume sempre 
» che giudichi così, e che niuno ha diritto di 
» giudicare o di rivedere dopo di lui. Conviene 
» dunque obbedire ai principi, come alla giustizia 
» metlcsima; il che se non avvenga, non havvi 
» ordine nè lermi ne in questi affari . . . Il prin­
» cipe può da sè stesso rirneltersi nel relto sen­
» tiero , allorchè conosca <li aver male operato; 
» ma contro la di lui autorità non può esserci 
,, rimedio che, nella sua autorità medesima ( z) » 

Io nulla contrasto ali' illustre autore; gli chieg­
go soltanto di giudicare secondo le leggi eh' egli 
stesso ha stabililo. Non gli si manca di rispetto 
opponendogli i suoi proprj pensieri . 

V obbligazione imposta al Sovrano Pontefice di 
non giudicare che secondo i canoni , se questa è 
imposta come una condiz~one dell' ubbidienza , è 
una puerilità 1 adattata a solleticare orecchie fan­
ciullrsche, o a calmarne delle ribelli. "Siccome non 

.ruò darsi giudizio senza giudice, se il Papa può 
es~cre giudicato , da chi lo sarà egli ? Chi a noi 
dirà eh> egli ha giudicato contro i canoni? E 

(1) .Eccli VIII, 17. Non judices contra judicem. 
(:i) Polil. traua dalla scrittu1·a, In 4, > l)arigi 1709, 

p. 118, I '.i()-. 
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chi lo costringe1'à ad attenervisi? Forse la Chie­
sa apparentemente poco soddisfatta , o i di lei 
tribunali civili : o finalmente il suo sovrano tem­
porale? Eccovi in un' istante precipitati nell' anar­
chia, nella confusione , dei poteri , in ogni gene­

re di assurdità. 
L' eccellenlc autore della Storia di Fenelon nel 

panegirico di Bossuet, e dietro l'autorità di que­
sto grand' uomo m' insegna, che secondo le mas­
sime gallicrme, un giudizio del Papa in mate­
ria di Jède, non può essere pubblicato in Fran­
cia che dopo una .;olenne accettazione fatta in 
zma Jomia ca1101iica, ed interamente libera dalla 
parte degli ar·cfrescovi, e vescovi del regno ( 1 ). 

Sempre enigmi ! Una bolla dogmatica non pub­
blicata in Francia, è dessa senz.1 autorità in Francia! 
E potrebbe sostenersi con sicurezza di coscienz.a 
una proposizione dichiarata eretica da una de­
cisione dogmatica del Papa ; confermata dal con­
sentimmto di tutta la Chiesa? Souo i vescovi 
francesi soltanto gli organi necessarj , che debbo­
no far conoscere ai fedeli la decisione del So· 
vrano Pontefice ; oppme , questi vescovi hanno il 
dirillo di 1·igettare Ja decisiu·ne , se g1uugessero 
al puuto d1 non approvnda ? E con qual dritto 
la Chiesa di Francia, la quale non è ( non si 

(i) Ist. di Bossnet, tom. Ili, lib. X: nun1. 21. P· 3qo. 
Parigi, LcLel, 1815, 4 vol. in 8. Le parole in caratteri 

cor~ivi \uuo ddl' istcssu Bossuet. 

. . 
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l'j pelerebbe mai abbastanza ) c.:he una provrnc~a 
dèJb mouarrhia cattolica , può dessa avere, in 
materia di fede , massime e privilegi diversi dal 
l'cstantc delle Chiese? 

Questioni e.li tal natura esigevano la pena di 
essere dilucidate, e in questi casi la franchezza è 
1m dovere. Si tratta di dogmi , si tratta della 
costìtuz1onc essenziale della Chiesa , e c.:i si pro­

nunciano con tuono di oracolo , ( parlo di Bos­

~uct ) , massime evidentemente fatte per morpel­

larc le difficoltà, per turLar le coscienze d elicate, 
}>Cl' incoraggire i mal intenzionati. 

Fc11elon era più chiaro allorchè diceva nella 
sua propria causa: ll sovrano Pontefice ha par­
lato ; è vietata ai vescovi ogni discussione; de­
vono essi puramente e semplicemente ricono­
scere , cd accettare il decreto ( J ). 

In tal guisa si esprime la ragione cattolica; 
q111

1 sto è il liuguaggio unanirue di tutt' i nostri 
<.lotlori sinceri e non preveo uti. Ma allorchè uno 

<le' più grandi uomin i, che abbiano illustrato 1~ 

( 1) l> Avendo il Papa giudicato questa causa ( le lflas­
» sime dc' Sanli ) i vescovi della provincia, quantunque 
>, giudici naturali della dottrina, non possono neJJa pre­
» sente cfo5cmblea , e nelle circo)tanze di questo caso 
,. particolare proferire a1cuu giudiz.io, che non sia di sem­
>1 plice adt·~ioue a quello della Sauta Sede , e di accetta­
» zioue della sua costituzione. » 

Fenelon alla sua assemblea prov-ìuciale du' ve.tcovi, 1699 
nl'llt> mernoriP. dcl d 'fO tom I i pag. 4ò1 . 
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Chiesa ( Fenclon ) proclama questa massima fon­
damentale in una occasione che era sì terribile 
per l'umano orgoglio , fornito di tanti mezzi per 
difendersi, questo è uno de' più magnifici, e de' più 
incoraggianti spellncoli , che la intrepida saggezza 
abbia giammai offerto alla debole natura umana. 

Fenelon sentiva di non poter resistere senz' ab-
11altere l' unico principio della unità; e la sua 
sommissione meglio dei nostri ragionamenti, con· 
futa tutt' i sofosrni dcll' orgoglio , qualunque sia 
il 11c me sotto il quale si pretenda di sostenerli. 
Ahbi~mo non ha guari veduto i Cenluriatori di 

l\Jaddcburgo anticipatamente difendere il Papa 
contro Bossucl; ascoltiamo ora il C9mpilatore se­
mi - protestante delle libertà della Chiesa galli­
cana, che confuta anch' esso anticipatamente le 
pretese massime, distruggitici della unità. 

» Le massime particolari delle Chiese, dic' egli, 
» non possono aver luogo e he nelP ordinario cor­
» so delle cose ; il Papa è qualche volta al di­
» sopra di queste regole quanto alla cognizione 
» e al giudizio delle grandi cause concernenti la 
» fede e la religione ( 1 ). » 

Fleury, che può riguardarsi ·come un perso­
naggio intermedio fra Pithou e Bellarmino, tiene 
assolutamentt! lo slesso linguaggio: Allo1·clj trae-

( 1) Pietro Pithou t XLVI. art. della sua compilazione. 
Quc.to scrittore era protestante t e non si ~nverù che 
dopo la cel1tbrc giornata di S. TJar(ht>luni. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



tasi , dic' egli , di far osserva1·e i C(moni , 1~ 
di mantenere le regole, il pote1·e dei Papi è so­
vrano e s' irrntt.l:a sopra di . tu.ilo ( t ). 

Si venga ora a citarci le massime d1 una ehicsa 

particolare a pro posi to di 11 na decisioi'c sovrana 

pronunciata in materia di fede; questo è un fa.rsi 
beffe del senso com une. 

Ciò che bavv1 in ciò di pit1 cmioso si è, che 
mentre i vescovi si arrogano il diritto di esaminare 
liberamente una deci~iouc di Roma , i magistt·ati 
dal cauto l oro sosterrebbero la preccdeiJtc 11eccss1là 
della regislrazi one , u.dite- le genti dfJl re; in g ui· 
sa che il sovrano Pontefice sarebbe giudicato uon 
solo da qne' suoi inferiori, dc' tpiali ha. il diritto 
di cancellare le decisioni ; ma 1l11ll' autorit1t laica 
eiiandio, dalla quale dipcndt!rebbe il teuer so­

o;pesa la credenza dc' fedeli tanto tempo quanto 
ella gi ndicasse convenevole. 

Darò fine a questa part.c delle 
ni ( z) con una nuova citazione 

. . 
m1e osservaz10-
di un teologo· 

(i) Fleury , Disc. st1. le libertà. della Chiesa gallicana. 

Nut>v. opusc. pag. 34, 
(2) Se mi avviene qualche volta di nou spiegarmi con 

quella precis1cne d1e polrebhe richiedere una severa e 
minuta critica, ogni lettore fornito di ecptità si per.ua1lc:­
rà ( mi lusiugo ) che, non i~cri,·endo esclu~Ì\'amente su 

la infa.ihilità dci Papa, ma sul Papa in generale, bo 

dovuto sopra ogni particolare oggetto serbare una ccrt" 
misura, ed attenermi a que' punti piì1 lumiuosi che seco 

traggono , an<·he mvolontari.o , il convi1.1cime11to d.i ogni 

rnirito retto. ,, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1U7 
francese: il passo è di una saggezza che deve 
r ~bagliare tutti gli occhi. 

» Non è, dic' egli , che un'apparente contrad­
» dizione il dire , che il l'a pa è al disopra dei 
» canoni · o che ai medesimi è sottoposto ; eh' è 
» il padrone dei canoni , o che non lo è. C.oloro 
» che lo pongono al disopra dei canoni, e lo fan­
» uo padrone de' canoni stessi , pretendono sola­
» mente eh' ei può dispensarne; e coloro che ne­
)) gano esser egli al disopra dei canoni , o es­
» se1·c il padrone <lei medesimi , vogliono dire 
>) solamente chi:! ci non può dispensarne che a 
>)vantaggio e nelle nccc:.sità. della Chiesa (1). >.> 

Il buon senso non ha cosa , a mio parere, da 
aggiugnerc o da lc\'arc a questa dottrina, egual­
mente contraria al dispotismo ed all' anal'chia. 

C A P I T O L O XVII. 

DELLA JNFA.LLIBJL1TA1 NBL SISTEMA FILOSOFICO. 

Tutte quelle i:iflessioni , che ho falle finora inten­
do che sicno direlle ai cattolici per sistema , che 

(1) '!homassi11, Di~cipl. della Chiesa, tom. V, pag. 295 
Ahrove egli agg1uuge con eguale saggezza l> Nulla è più 
l> ai cauoui t~oufo1me, guanlo la violazione <le' canoni che 

n avvenga per un bene maggÌorc dcll' osservanza dei mc­
» desimi. l> ( Lib. II. cap. LÀV Ui, n. 6. ) Non si po­
trebbe nè n1cglio pensare , llÒ meglio clire. 
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sono oggidì in tanto nnmero, e cl1e giungcranno

1 

lo spero , a produrre tosto , o tardi una opinio­
ne invincibile. Mi rivolgo ora alla moltitudine, 
ahi ! troppo numerosa ancora, de' nemici e degl'in­
differenti , e sopratutto agli uomini di stato che 
ne fanno parte , e dico loro : >> Che volete , che 
>> pretendete voi dunque ? È 'ostro intendimento 

» che i popoli vivano senza religione , e non co­
» minciate voi a comprendere che upa ne abbi ­
'' sogna? Il cristianessimo e per la sua intrinse­
» ca eccellenza , e perchè· si tro.va in possesso , 
» ' non vi par' egli ad ogni allra preferihile ? Gli 
)!I eaperimenti fatti in questo genere vi hanno essi 
~> appagato : e i dodici apostoli vi piacerebbero 
» forse meno dei teofilantropi o dei marlinisli ? 
» Il discorso sulla montag1ia. vi semJ)ra un suf­
~> ficiente codice di morale ? E se il popolo in­

» ticro giungesse a regola:1e i SU()Ì costumi su 

» questo modello , sareste voi contenti ? Mi pare 
» di sentirvi rispondere affermativamente. Ebbe­

» ne. Giacchè noli di altro si tratta che di conser­

>> varc questa religione che vni preferite , tome 
'' avreste , non dirò l' ignoranza ma la cmùeltà 
>> di formarne una democrazia , e rimettere nelle· 
» mani dcl popolo questo preiioso deposito? Poca­
» impo1tanza attaccate alla parte dogmatica di 
» questa religione ; e per qualr strana contrad­
,> dizione vorreste ~oi dunque per qualche inez.ia 

» da collrgio , per- miserabili dispute di parole 
> ( sono questi i vostri termini ; , mettere in agi-
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» tazione l' univçrso ? In quec;ta guisa adunque 
,, si guidano gli uomini? Volete chiamare il ve­
» scovo di Quebec e quello di Lusson per inter­

» pretare una linea del catechismo ? Che disputar 
» possono i credenti su la infallibità , lo so , giac­
» chè lo vcggo ; ma che l' uomo di stato disputi 
,, anch'esso su questo privilegio , è ciò che non 

» potrei concepire giammai. Come mai , se si 
,, crede nel paese della opinione , non si procu­
» rereùhc di stabilirla ? Come non si sceglierebbe 
» il mezzo più pronto per impedirle di andare 

" vagando? Sicno convocati tult' i vescovi dell'uni­
>> verso per determinare una verità divina e ne­
» cessaria alla salute ; nulla più naturale, qualo­
» ra t al mezzo sia inJispensabile ; imperocchè 
,, non deve risparmiai si veruno sforzo , veruna 

,, pena , vcrnn imbarazzo per raggiungnere uno 
)) scopo tanto sublime ; ma se si tratta solamen­

» te di stabilire una opit\ione invece di un' altra. 
» le spese ùella posta ùi un solo infallibile sono 

» una insigne follia. On<l.e risparmiare due cose 
» le più prcz'ose (ltl mondo il tempo , ed il de­
» naro , affrettatevi cli scrivere a Roma , affine di 
,, procut·arvi una decisione legale che rischiarerà 

,, il dubbio illegtùe : questo è tutto ciò che vi 
» abbisogna , nè la politica chiede di più. » 
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CAPITOLO XVIII. 

NIUN PJmICOLO NELLE CONSEGUENZE. DELLA 

.SUPRl!ì\IAZIA RlCO.l'<OSClUTA. 

Se leggiamo i libri de' protestanti, si vedrà in 
essi rappresentata la infallibilità come un dispo­

tismo spaventevole cbe incatena lo spirito uma­
no , r opprime, Io priva delle sue facoltà , gP im­

pone di credere, e gli vieta di pensare. La pre­
giudicata opinione di questo vano spauracchio si 
è portata a t:ll punto , che si è veduto Lock so· 
stencre seriamente che i cattolici credono alla 
presenza reale su la fede della infallibilità del 
Papa (1). 

T-'a Francia non ha poco autnentato il male, 
1·crn:lcndosi complice in gran parte di queste stra­

vaganze. Gli esageratori alemanni sono venuti a 

patto. Si è finalmente formata di là dalle Alpi , 

(•) " Se l' idea della infallibilità, e quella di una 
ll determinata persona giungano ad unirsi inscparahilmellte 
» nello ~pi rito dal i cuoi uom:ui, V<'Ì li veùrct 0 beo to~to 
» TRANGUGIARE il dogma della presenza simultanea di un 
» corpo istesso io due luoghi differenti , scnz' altra auto• 
» rilà che quella della persona infallibile che comanda 
» ad ('ssi di credere SENZA ESAME. « ( Loclce, sull' Intel­
letto umano, lib. II, cap. XXXIlI, §. XPIJ. Avver~ 
tano i lcggitori francesi che questo passo non si trova che 
nel testo inglese. 11 Coste , sebbene protestante , ricusò 

di tradurlo, avendo trovata la frascheria un poco forte. 
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relativamente a Roma, una opjnione si forle , seù­
hcn folsissiana , cli~ non è impresa di poco mo­
mento quella . d i far t·onusccre ngli uomini sola­
mente di che cosa mai si tratti. 

Questa SJ><nenlcvolc giurisdizione del Papa su 
gli SJ>Ìriti non oltrc11nss.\ i lnuiti dd simbolo de· 
g!i apostoli ; il circolo, come llen si vede , non 
è immenso, e non manca allo spiriro umano in 
che esercitarsi al di fuori cli questo sacro peri­

metro. 
Quanto alla cli sci plina, è dessa generale o locale. 

La prima non è molto estesa ; vi sono pochi pun­
ti assolutamente gcnerali , che non }>ossono essere 
alterati senza miuacc.iare l' r.ssenza della religione. 
La seconda diren<le da particolari circostanze, da 
privilegj ec. Ma è nolo, che su l, uno e su l'al­
tro punto la Santa Sede }1a sempre dato provà 
della mag0ior 1•onclisccnùenza verso tutte le Chiese; 
so•ente , e quasi sempre ha prevenuto 'i loro hi· 
sogni e i lmo des1derj. Qual foteresse potrehhe 
aver il Papa per angustiare inutilmente le nazioni 
raccolte sollo la di lui comunione ? 

IlavYi d' altroncle nel genio occidentale una non 
so quale squisita ragione , un non so qual tatto 
delicato e sicuL'O , che va a rintracciare mai sem­
pt·e l' essenza <lclle cose, e trascura tutto il ri­
manente. Questo principalmente si vede nelle 
forme religiose, o riti , rapporto ai quali la Chie­
sa romana ha sempt·e <limoslrata. tulta l' irnma­
ginal.Hle condiscendenza. Pjacque per esempio a 
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D.io , di legare al segno sensibile dell' ar1na I• opr­
ra della umana rigenerazione per ra~ioni nien­
te affatto arbitrarie, ma per lo contrario profon­
dissime , e ben meritevoli di essere investigale. 
Noi tutti cristiani professiamo queslo dogma ; 
ma noi consideriamo che vi ha dell' acqua in 
un vaso come nel mar Pacifico , e che tutto 
si riduce al reciproco contatto dell'acqua e dell'uo­
mo, accompagnato da certe parole sacramen­
tali. Altri cristiani pretendono , clze per questa 
liturgia non potrebbe farsi a meno di una va­
sca ; che se l' uomo entra nell' acqua, è certa­
mente battezzato ; ma che se l'acqua cada 
sztll' uomo , il successo diviene dubbiosissimo. 
Su questo particolare si può dir loro ciò che ad 
essi diceva piì1 di venticinque secoli addietro quel 
sacerdote 1::giziano; voi non siete che fanciulli. 
Del resto , possono fare ciò che vogliono , niuno 
li disturba ; ancor che pretendessero un fiume , 
come i battezzanti inglesi , si lascierebbero fare, 
purchè non ci spacciassero il loro rito della im­
mersione, come necessal'io ,alla validità clell' allo, 
il che non può essere tollerato. 

Uno de' principali misteri della religione cri­
stiana ha per materia essenziale il pane. Ora , 
uu' ostia è pane , come il più gran pane che gli 
uomini abbiano fatto mai cuocere: noi abbinmo 
dunque adottato l' ostia. Altre nazioni cristi<111e 
credono, che non vi sia altro pane propriamente 

detto , che quello che mangiano a tavola , nè un 
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rero cibarsi senza mastica-:.io11e ? Noi rispettiauto 

assai questa logica orientale , e ben sicuri che 

coloro che oggidì se ne valgono faranno volontieri 

quello che noi facciamo , dal momento che sa­

ranno al par di noi iu~truili , non ci cade nep­

pur in pensiero di distu1 harii , ben contenti di 
rilenere per noi l' azimo leggiero , che ha in suo 

favore l' audogia dell'antica Pasqua, quella della 

primiera Pasqua cristiana, e la convenienza an­

che maggiol'e di quel che si crede , quella cioè 

di consecrare un pane pal'licolartl per la celebra­

iione di tal mistero ( 1 ). 

Gli stessi amatol'i clella immersione e del lie­
vito , con una fal!!a int.crpretaiione della scrittura 

e con una visihilc ignoranza della natura umana 

si presentano essi a sostenerci che la profanaiion'e del 

matrimonio ne scioglie il legame? Questa nel fatto 

è una formale esortazione al delitto. Non impor­

ta , noi abbiamo e\'Ìlato di condannare espressa­

mente fratelli tenaci della loro opinione , e nella 
più solleone circostanza abbiamo loro detto sem­

plicemente: noi vi passeremo sotto silenzio; ma 
in nome della l'agione e della pace non dite che 
noi in questo a:ffare non intendiamo nulla ( z ). 

(i) Non accade di r1pelere , che la nostl'a tolleranza 
su questo arlicolo suppone , come nell' articolo preceden­
te, che gli oricnlali l'itencndo il loro rilo non contraster:rn­
no l:i validità dcl nostro. 

(:i) Si q1'ù dil:eril Ecclesiam errare quum docuil et 
docet efc. Concil. Tridcnt. sess. XXIV, De mau-imonio, 
c:an . VII. 
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Dopo questi esempi e tanti altn cl1e pofl'cj aJ-

durre , qual nazione , in forza della supremazia 
romana potrebbe temere .per la sua disciplina , e 
pe' suoi particolari privilegi ? Il Papa non ricu­
serà mai di ascoltar tu ttl ; nè sopratutto di sod­
disfare i Principi in tutto ciò che sarà cristjana­

menle possibile. A Roma non v' ha pedanteria, 
e se pure vi fosse qualche cosa da temere in pun­
to di compiacenza ' rropcnderci a credere ' che 

potesse temersi l' eccesso piuttosto c.he il difello. 
Malgrado queste assicurazioni tratte dai più de­

.:jsivi riflessi , son persuaso che il pregiudizio si 
ostjnerà, e che ottimi spiri ti grideranno certamente: 
» Ma se nulla arresta il Papa , ove dunque si ar· 
» resterà egli ? La storia ci addimostra in qual 
» guisa ci può usare di questo potere ; qual ga­
)> ranzia ci offre che gli avvenimenti stessi non 

» saranno per riprodursi ? » 

A questa obbiezione, che si farà sicuramente, 

risponde sub ilo ip generale , che nulla provano 
contro i Papi gli esempj tratti dalla storia , nè 
devono inspirare alcun timore per l'avvenire ; 

percl1è appartengono ad un ordine di cose ben 
diverso da quello, di cui siam tcstimonj. II po· 
tere dei Papi fu riguardo a noi eccessivo allora 
soltanto che lale il voleva la necessità, e nulla al 

mondo poteva ad esso supplire. Questo è ciò che 

nel d rcorso di quest' opera spero di provate, jn 
guisa che ogni giudice impar:z.iale ne resterà a11· 

pagato. 
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Dividendo poscia col pensiero coloro che di 

buona fede temono le violenze dei Papi , divi- ' · 
dendoli , dico , in due classi, quella cioè dei cat· 
tolici , e quella degli altri , dico tosto ai catto-
lici: » Per quale acciecamento, per quale igno· 
» rante e colpevole diffidenza riguardate voi la 
» Chiesa siccome un umano edifizio del quale si 
>> possa dire: e chi lo sosterrà? e il di lei Capo, . 
» siccome un uomo ordinario , di cui possa dir· 
» si e chi lo guarderà ? » È questa una di­
strazione- assai comune , nondimeno inescusabile. 
Niuua disordinata pretesa potrà giammai esistere 
nella Santa Sede : non mai l' ingiustizia e l' er-
rore potranno piantarvi la radice ed inganuare la 
fede a profitto dcll' ambizione. 

Quanto a quegli uomini che per nascita o per 
sistema si trovano fuori del cerchio cattolico , se 
mi fanno la stessa dimanda: Qual cosa arre­
sterà il Papa ? Risponderò loro cc TUTTO ; i ca­
noni, le leggi, i costumi delle nazioni, le sovra­
nità, i grandi tribunali , le assemblee nazionali, 
la prescrizione , le negoziazioni , il dovere, il ti­
more, la prudenza , e soprattutto l' opinione re­
gina del mondo » 

Nè per ciò si pretenda che io dica : Che vo­
glio DUNQUE far del Papa un monarca univer­
sale. Certamente io non voglio nulla di somigliante 
se!Jbenc io mi aspelto che si verrà a questo dcmque, 
argomento cotanto comodo in mancanza di al .. 

" 
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tri ( 1 ). Ma come gli errorì spaventevoh, commess.i 
da certi Principi contro la religione e contro il di 
lei Capo, non m'impediscono in niun conto di 
rispettare quanto per me si debhe la monarcl1ia 

temporale; così i possibili errori di un Papa con­
tro questa medesima monarcbia non m' impedi­

rehl ero di 1·iconosce1 lo per quello eh' egli è. Tut­
t' i poteri dell'universo si limitano a vicenda 

mediante una reciproca resistenza: Dio non ha 
voluto stabilire una maggio1· pcrf eiionc sulla ter­
ra, seLhenene :iLbia da un lato stabilito bastevo­

li caratteri per far riconoscere la sua mano. Non 
'V' ha un sol potere al mondo in istalo di soppor­

tare le possibili ed arbi~raric supposizioni ; e se 
si voglia giudicare da ciò the possono fare ( senza 

parlare di ciò che hanno fatto ) fa di mestieri tut­
ti abolirli. 

(1) L' autore pare che alluda al sistema che sviluppa 
uel secondo libro , e che è quello altresi dei più gran­
di pubblici~ri di francia ; r.ioè che dopo di essersi in· 
vano sperimenta ti tutti i mezzi per comprimere )e rivo· 
lozioiii, fo mancan:a di aliti DUNQUE si sarà costretl• 
a rim11ller'i al Papa e a r1unir~i ,otto di lui. 
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C A P I T O L O XIX. 

CCfflTl~U ~ZIONE DELLO STES<:O SOGGETTO. ULTRRI<>RI 

DlLUCJUAZ!OM SU LA ll'<iFALLlBILITA.'. 

Quanto mm sono soggetti gli uomini ad ac­
ciecarsi su le pil1 sew plici idee t L' essenziale pe.r 
qualunque nazione si è di conscn·are la sua par­
ticolar cli sci plina , eh' è <1uanto dire , quella 
specie di usi , che seuz' appartenere al dogma , 
costituiscono non di meno una p:ute del suo pub­
blico diritto , e sonosi da lungo tempo immede­
simati col cara ltct·e e con le leggi della nazione, 
per modo che non si potrebbero toccare senza 
turbarla , e sensibilmente spiacerle. Ora questi 
usi , queste leggi particolari sono ciò eh' essa può 
difendere con una rispettosa fermezza, se rn"'Ì 

( per una semplice supposizione ) la Sauta Sede 
intraprendesse di derogarvi; essendo universale 
consentimento che il Papa , e la Chiesa e7.iandio , 
a lui riunita possono ingannarsi sopra tutto ciò 
che non è dogma , o fatto dogmatico, morale, o 

disciplina universale ; in guisa che sopra tutto 
ciò che \'Cramentc interessa il pat1·iotismo , le af­
fezioni , le abitudini , in una pa1:ola l' orgoglio 
nazionale , niuna nazione temer deve l' infallihi­

!-ità Pontificia , poicbè questa non si applica che 

ad oggetti di un ordine superiore. 
Quanto al dogma proprjamcnte detto , questo 
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pr~cisamente è j) punto sul quale non abbiamo 
alcun interesse di metleJ'e in questione la infal­
libilità del Papa. Si presenti pure una di quel­
le quistioni di metafisica divjna , che assoluta­
mente convenga portare alla decisione ùel Tri­
bunale supremo; non è nostro interesse che sia 
decisa in un modo piuttosto che in un altro; ma 
che lo sia senza ritardo , e senz' appellazione. 
Nel celebre affare di Fenclon, fra venti esamina­
tori romani dieci si dichiararono per lui, e dieci 
contro. In un concilio universale ci~u1ue o sei 
cento vescovi avrebbero potuto egualmente divi­
dersi. Ciò eh' è dubbioso pet· venti uomini scel­
ti, lo è del pari per tutto il genere umano. Ben 
poco conoscono l' uomo , e danno a dividere di 
non avere giammai seduto in un corpo dclibe-
1·ante, coloro che credono potersi diminuire il dub­
bio col moltiplicarsi le vo(i delib.eranti. Hanno i 
Papi pel corso d1 diciotto secoli conClannato mol­
te eresie. E quando mai è avvenuto , che sieno 
stati contrad<letti da un concilio universi.Ile? Non 
si citerà un ~o}o esempio. Le loro bolle dogmatiche 
non furono mai da altri impugnale che da coloro, 
che elleno condannavano. Il giansenista non om­

mt'tte d' indica1·e la bolla che lo colpt, la troP,­
po famosa bolla Unigenitu.s; come Lutero trovò 
senza dubbio troppo famosa la bolla Exurge Do~ 
mine. Ci è stato soventi volte asserito, che i concilj 
genel'ali sono inutili , poichè non lianno operato 
giammai ravvedimento alcuno Ed apre. con que .. 
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.,ta· osservazione if principio della sua storìa del 
concilio di Trento fra Paolo Sarpi. V osserva­
zione guida senza dubbio alla falsità; perchè lo 
.;copo priucipale <lei Concilj non è in conto alcu­
no quello d1 chiamare a ravved11nento i novato­
ri , l'eterna ostinaiione dei quali pur tFOppo 
si conosce ; m.t hensi quello di convincerli del 
loro torto , e render tranquilli i fedeli, assicuran­
do il dogma. La resipiscenza dèi dissidenti è una 
consegueu~a più che incerta che 1-a Chiesa desi­
dera ardentemente ben:,Ì , senza però troppo spe­
ra1·la. Ciò uon ostante io ammetto l' obbieiio­
ne , e dico : poichè i concilj ge11.eruli non sono 
utili n~ a noi che crediamo , nè ai novatori 
elie ricusano di credere., e perchè radunarli ? 

Il dispotismo sul pensiero , cotanto l'improve­
rato ai Papi , è una pura chimera. Supponiamo 
che a nostri giorni si do1oand! nella Cl11esa , St:, 

nell' uomo Dio v' ha i4na o due nata.re , una <> 
due persone ?' Se il di lui corpo è contenuto 
nella eucaristia ptr transustanziazione o per 
impanazione etc. Ov' è egli dunque il dispotismo 
che pronuncia il si o il no su queste quistioni ? 
Quel Concilio che le decidesse , non. imporrebbe 
al pari del Papa un giogo al pensiero ? V in· 
dipendenza si !aguerà sempre sì dell'" cno che 
tlell' altro. Tulle le appellazioni ai concilj non 
sono che invenzioni dello s1lirito di rivolta , il 
quale non ccssn d' invocare il concilio Gontro il 
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P:1pa , pc1· hurìarsi m seguitv <lcl conc1l10 , al­
lorchè> avrà pronm,ciato cowc il Papa ( t ). Tutto 
ci riconduce alle grandi verità già da noi stabilitjp; 
Non p•.tÒ esistere società umana senza govemo , ;i 
governo senza sovranità , nè sovranità senza in­
fallibilità; e qucst' ultimo priv'ilegio è di una ne­
cessità così assoluta, eh' è forza supporre anche 
nei Sovrani temporali ( nei quali non esiste ) la 
infall1bilir à , sotto pena di vedere sciolta la socie­
tà. La Chiesa nulla chiede di più delle altre so­
vranitù, quantunque abbia sopra di esse una im­
mensa superiorità, poichè la infallibilità è da ona 
par·te umanamente supposta , e dalt' altra di<Ji-

( 1) 11 Noi crediamo essere perme~so di appellare dal 

> l'apa :11 futul'O concilio OO:l ostante le bolle di Pio n 
» e di Giulio J[ , che l~ .hanno vietato; ma qne>te ap­

» pelfozioni rlev,.mo essere rarissime e per GRA.v11.s1111n CAU­

» SE. >) ( Flcmry nuov. opusc. pag. 5'2. ) Ecco da prin­

cipio. urr Noi dcl quale ben poc<> deve prenders-i pensiero 

la Chi1·sa cattolica ; è d' ahroude che vuol dire un' occ.t­

si1•nP gravissima ? Qual t1·ibuoale ne sarà giudice? E frat­

tanto elle co.>a bisognerà credere ? I concilj dovranno 
essere stabiliti come un lribunale r·-golaJo ed ordina­
rio al dùopra tld Papa; contro ciò che dice lo stesso 
Fleury alla pag·ua medesima. È cosa as~:ii strana il ve­
dere bOpra un punto così. imp1>rta11ttl Floury cc.nfuta~o da 

11-lobh<'irn ( SCip. p. 8. } , cowe :ihbiamo veduto un Bos­

suct sul punto di essere rimes;;o ucl retto camino d:ii Cen­
turiatori cli Maddeburgo. Ecco ùovti trascina la smnmu 

cli dire N cn, Queito pronome iii ttiolo,ia è temhile. 
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namente promèSHt. Questa indispensabile s;1pre­
mazia non può essere esercitata, che da un orga­
gano unico. Di, i<lerla, è lo stesso che <lislrugger­
gerla. Quando 11ueste verità fossero meno indu­
hitale; sarebbe sempre cei'to, che ogni decisione 

dogmatica dd Santo Padre deve far legge fino a 
tanto che non siavi opposizione per parte della 

CLiesa. All' apparire di questo fenomeno vedre­
mo ciò che converrà fare : frattanto dovremo at­
tenerci al giudizio di Roma. Questa necessità è 
inviucibile , pcrchè strettamente collegata con la 
natura delle cose , e con l' essenza stessa del!a 

sovranità. La Chiesa gallicana ha offerto in que­
sto genere più di un tsempio prezioso. Condotta 
talvolta da fa)sc teorie, e da certe locali circo­

stanze ad atteggiarsi in un' apparente opposizione 

contro la Santa Sede , era hen tosto ricondotta 
dalla forza deJle cose all' antico sentiero. Non ha 
guari ancora , taluni de'capi di questa medesima 
chiesa , de' quali professo di rispettare infinita­

mente il nome , la è:lottrina , le vil'lÙ , ed i no­

bili patimenti , fecero risuonar l'Europa delle lo­
ro lagnanze contro il Pilota che accusavano di 

aver manovrato in un momento burrascoso senza 
chiedere il loro consiglio. Per un momento solo 

poterono essi spaventare il timido fedele ; 

Res est solli citi pleua timoris amor; 
ma allor che si è giunto a prende1·e un partito 
decisivo , lo spirito immortale di questa gran 
Chiesa sopravvivendo , secondo l' ordine , alla dis-
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soiuzione dcl corpo , si è librato posandosi sul 

capo di quest' illustri malcontenti , e tutto è ter­
minato col silenzio e con la sommissione. 

C A P I T O L O XX. •' 

DLTU1U SPJEGAZfON6 SULLA DJSCIPLlNA , 

.I DlGIU>SSlOl'iE SUI.LA LJNGUA LATINA . 

Ho detto che niuna nazione cattolica :neva 

che temere pe' suoi usi particolari e legittimi da 

questa supremazia , rappresentata sotto colori sì 
falsi. Ma se debbono i Papi una paterna condi­
scendenza agli usi marca ti col sugello della ve­
nerabile antichità; debbono a vicenda le nazioni 
rammentare che Je differenze locali sono quasi 
tutte più o meno cattive, ogni volta the non 'sono 
rigorosamente necessarie, perchè e:;se dipendono dal­

la località insieme e dallo spirito particolare , due 

cose incompatibili !1-ffatto- col nostro sistema. Sicco­
me il portamento, i gesti, il 'linguaggio e gli abiti 
perfino di un uomo saggio ahnuuciano H suo ca­
rattere , fa di mestieri egualmente che l'esteriore 
della Chiesa cattolica annuncii il di lei caraltere­
di eterna invariabilità. E chi dunque le impri­

merà uo tal carattere t ov' ella non presti obbe· 
dieuza alla mano di un Capo sovrano , ed ove 

..;iascuna Chiesa possa abbandonarsi ai suoi pa1·ti· 
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colari capricci ? E non deve forse Ja Chiesa a Ila 
iufluenia unica di questo Capo quel carattere 

U!lico, che colpisce anche gli sguardi meno p~r­
spicaci ? Non è soprattutlo a Lui debitrice di 
quella lingua cattolica, la quale è pure la stessa 
per tutti gli uomiui della me<lPsima credenza·! 
Mi rammento che il Sig. Net:ker nel suo libro 
Sulla importanza delle opinioni religiose diceva: 
egli è tempo di domundare allu Chiesa roma­
na it motivo pet quale si ostina a valersi di 
una tingua sconosciuta etc . .EGLI È OR!\1AI TB!lfPo 

per lo coutrario di non farlenc parola , o di non 
ptnforne, che per i·iconosccre cd csal lare la di lei 
.Profonda saviezza. Qual sublime i<lea è quella di . 
una lingua universale per la Chiesa universale! 
Da un polo ali' altro, il callolico eh' eutra in una 
Chiesa del suo rito è come nella propria casa, e 

nulla è stra11ie1:0 ai suoi sguànli. Appena 'i giun­
ge, sente ivi tutto ciò che ha altrove sentilo per 

tutto il corso della sua vita , e può unir la sua 
voce a quella de' suoi fratelli. Gl' intende e n'è 

inteso , e può esclamare: 
Roma è tutta pi.:1· tutto , ov' io mi troyo. 

La fratellanza che risulta da una lingua comu~ 
ne, è un legame misterioso di una forza immensa. 

Nel IX. secolo, Giovanni Vlll , Pontefice troppo 
indulgeule , accordò agli Slavi la permisswue di 

celebra,re nel loro linguaggio l' uilh10 divioo; il 
d1e può sorp1·1'ndcre cl11unq11e ha letto la CXCV 
lettera di questo P~pa , nelb qu;tle riconosctt. 
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gl! inconvcn.ie11ti di siffatta tolleranza. Gregono 
VII ritirò tale permissione , fuor <li tempo però, 

pei Russi ; e si sà bene q uauto q ucsto g.ran pq­
polo dovesse p1~1· ciò soffrire. Se la lingua latina 
avesse 1>reso sede a Kieff, a Novogord, a Mosca, 
non sarebbe stata giammai detronizzata ; giam­
mai gP illustri Slavi , congiunti di Roma in quan;­
to alla lingua, 1100 sarebbero stati gittati nelle 
braccia <li que' Greci degradati t.Jel basso imperio, 
Ja storia de' quali inspira pietù, <1uando non de­
sta orrore. 

Nulla pareggia la dignità della lingua latina. 
Fu dessa parlala dal popolo re , il quale le im­
presse quel carattere di graudezza unica nella 

storia dcll' umano favellare, e che le lingue stes­
se le pitt perfette non hanno giammai potuto far 
suo. IJ termine di maestà appartiene al latino. 

La Grecia lo ignora ; ed è soltanto per la mae­
stà clie essa restò al disotto d.i Roma, tanto nelle 
lettere come nelle armi ( 1 ). Nata all'imperio, 
questa lingua impera tuttora ne' volumi di colo­
ro che la parlarono. È questa la lingua de' ro­
mani conq ui.statorj , e. quella de' missionarj della 

( 1) Fatale id Gral'ciae 11idetur, rtl cum ~LUESTA.Tis 

ignoraret no men, sola hac quemadmoclcim in casfris , ita 
in poesi cacdercfttr. Quod q11id rit , ac quanti, nec inteZ.. 
Hg11nf qui alir: non pauca sciunt , ncc ignorant qui Grae• 

çorurn scriptu, cmn judicio legerirnt. ( D:.iu. Heinsii Ded. 

ad filium , i11 f rollle del Pirçilio di E'l:;evir, in 16, 1636.) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



!205 

Chiesa romana. Non altra differenza havvi fra ... 
questi uomini, che quella dello scopo e del risultalo 

delle loro azioni. Quanto ai primi, traHavasi di 
assoggellare, di umiliare, di devastare il genere 
umano: era scopo de' secondi P illuminarlo, risa­
narlo o trarlo a salute; ma tratta vasi se::n pre di 

vincere e di conquistare ; ed il potere è lo stes­

so sì da una parte come dall' altra , 
........ Ultra Garamantas et Indos 
Proferet imperiwn .... .. . 

Trajano , che fu 1' ultimo sforzo della potenza. 
romana , non polè frattanto estendere la propria 
lingua che fino ali' Eufrate. Il Pontf'fice romano 

l' ha fatta sentire all' Indie , al Giappone , alla 

China. 
Questa è la lingua della civilizzazione. Mista 

a quella de' nostri J><tdri , i Barbari , seppe raf­

finare , far mcnsueli , e. per così dire , spiritua­
lizzare que' grossolani idiomi che sono divenuti, 
la di lei mercè , quello che ora noi li vediamo. 
Armati di questa lingua, gl' inviati del romano 

Pontefice si portarono in traccia di que' popoli 
che i'iù non venivano a Roma. Questi gli ascol­

tarono a pmlare nd giorno del loro ha ttesimo, 
nè più hauno dimenticato quel linguaggio. Si 
porli. lo sguarùo sopra un mappamondo; si segni 
la linea ove questa lingua universale si tacque: 
ivi sono i termini della civiltà e della fratellan­
ta europea ; al di. la non si troverà che la spe­

cie uma n<1, la quale per tutto. fortunatamente s' in-
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contra. L'impronta enropr.a è fo lingua latina. 
Le m~daglic , le monete, i trofei, i sepolcri, gli an­
nali primiti\'i 1 le leggi, i canoni, i monumenti tutti 
parlano latinamente: fa dunque di mestieri can­
cellarli o non più oltre pn·star loro orecchio? Lo 
scorso secolo, che infierì sopra tutto ciò che hav­
vi di sacro o di veneraLile, non risparmiò la guer· 
ra alla latinità. I Francesi che pretendono dar 
norma, dimculicarono presso che affatto un tal 
linguaggio; sono giunti a dimenticare sè stessi 
fino al segno di farlo scomparire dalle loro mo­
nete; e pare ehe non si aHcggano ancora di un 
tal delitlo commesso nel tempo medesimo contro 
al buon senso C'urorco, contro il gusto, e coulro 
la religione. GP lnglesi istessi , sebbene saggia­
mente tenaci rie' loro usi, incominciano anrh' essi 
ad imitare Ja Francia : cosa che loro Hccade più 
spesso di qtu•llo che comunemente si ncdc e di 
quello che lo credono essi stessi, i:e io non m' in­
ganno. Contemplale i piedcslalli delle loro statue 
moderne; non vi troverete p1ì1 quel gusto severo 
col quale furono incisi gli epilaffi di Newton , e 
di Cristoforo Wren. In vece di quel n11Lilc laco­
nismo, lrggcrele istorie in lingua volgare. Il mar­
mo, condannalo a cicalare, piange quella lingua 
d' onde proveni vagli quel bello stile ( jl lapidario ) 
che fra tutti gli altri prim<'ggiava pel nome, e 
che da quel sasso ov' era scolpito slanciavasi nella 
memoria di tulti gli uomini. 
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Dopo ùi csscJ'e stata lo strumento della civiltà, 

non mancava alta latinità che un genere di glo­
i;ia eh' ella acquistò divenendo , allorchè fu tem~ 
po, la lingua delle scienze. Ne usarono _i genj 
ereatori per comuni care al mondo i loro grandi 
pensieri. Copernico , Kepplero , Cartesio , New­
ton , e cent0 altri più intcressimti ancora , hen­

c11è ~eno celebri ' hanno scritto m lingua latina. 
Una moltitudine innumerevole d' istorici, di puh­
hliristi , di 1eologt, di medici, di archeologi in­
nondarono l' Europa di opere latine di ogni ge­

nere. Leggiadri poeti, letterali di prim'ordine re­
sero alla l'omana lingua le antiche sue forme , e 
la rialznrono a tal grado di perfezione , che non 
cessa <li formare la mernviglin di coloro , cui è 
dato di poter paragonare i nuovi scrittori ai loro 
modelli. Tulll' le altre lingue, sebbene coltivate 
ed intese, tacciono non pertanto negli antichi mo .. 
numenti e probabili~simaruente per sempre. 

S0la fra tutte le lingue morte , quella di Ro­
ma è veracemente risorta, e simile a CoLU1, cho 
<lessa celebra 'da venti secoli • una volta ri.s'orta 
non morT'ft più (i). 

Contro sì luminosi privilegi , e che mai signi­
fica la comune e tanto ripetuta obbièzione di una 
lingua sconosciuta al popolo? I protestanti sen­

za riflettere che quella parte di culto che abbia-

(i) Chrislus resurgens e~ morluis, jam non moritur. 

l\om. VI. 9. 
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mo con essi comune, è ù' amlle le parti in lin­

gua ~•olgarc, hanno i;ipèluto di SO\eule questa 
ohbiez.ioue. P1csso loro la iiartc principale, e per 
ço~ì dire l'anima dcl cullo, è la predicazione, la 

'Iuale di '>ua natura e i11 tull' i culti , non si fa 
che in lingua volgare. Presso noi il sacrificio è 
)L vero culto ; tutto il resto è accessorio : e che 
importa al pnpolo che 11uelle sacramentali parole, 

• le quali non si pronunciano che a voce bassa, 
sieno recitate in francese , irl alemanno etc. o in 
ebraico? 

Si f.t d' altronde su la liturgia lo stesso sofisma 

che su la sacra sèrittura. Si parla incessantemen­
te di lirlgua sconosciuta., come se si trattasse di 
lingua cl1inese e sancredana. Colui che non in­
tende ]a scrittura e l'uffizio , può bene a sua vo­
glia imparare la lingua Ialina. Rispetto alle da­

rne medesime , Fenelon diceva , che amerebbe 
hene di far lol'o imparare il latino onde in­
tendere I' lf(ficio diyfno , come imparavano la 
lingua itnliana per leggere poesie amorose (i). 
Ma il pregiudizio non intende rngione; e sono 
tre secoli che ci accusa seriamente di na scontlere 
la santa scrittura e le puLhJiche preci, nrl men· 
tre che le offriamo in una lingua conosciuta da 

( 1) Fenclon ne] libro dcli' Educazione delle fanciulle. 
Questo grand' uomo non pare che t<'ma c11e una donna. 
siunta ad i11lendcre il latino della liturgia , sia tc11tata 

*iaaabarsi 1Jno alla btinitlt di 0Tidio • 

• Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~')~) 
ehiunque può dirsi, non dirò dotto, ma soltanto 
instrutlo, e mentre l'ignorante, che talt: non vo­
glia più essere , può in pochi mesi apprendere 
una tale lmgua. 

Si è d'altronde a tutto provveduto col mezzo 
di traduzioni di tutte le preci della Chiesa. Al­
cune ne rappresenlano le parole , altre il senso. 
Questi libri infiniti di numero si adattano a tutte 
l' età, a tutte le menti, a tutt' i caratteri. Certe · 
parole significanti nella lingua originale e da ogni 
orec.chio conosciute, (crte cerimonie, certi movi­
menti , certi strepiti cziandio avvertono l' assisten-
te il meno lette1·ato di ciò che si fa, e di ciò che 
si dice. Ei si trova sempre di concerto col sacer­
dote, e se è distratto, è sua colpa. 

Quanto al popolo propriamente detto , se non 
mtende le parole , tanto meglio. 11 rispetto VI 

guadagna, e P intelligenza nulla vi perde. In­
tende meglio colui che nulla iote:; !e, di colui ahe 
intende ~aie. E come d'altronde rotrebb' egli la­
gnarsi di una religione, che fa tutto per lui? Alla 
ignoranza , alla povertà , alla umiltà sono diret­
te le sue istl'Uzioni , le sue consolazioni , e so­
prattutto il suo amore. Per ciò che riguarda la 
scienza, e pcrchè la sola cosa che abbia a di-
1·e , non gliela polrà dire latinamente, cioè; Che 
per l' orgoglio non vi è salute ? 

É finalmente poco adatta ad una religione im. 
mutabile una lingua variabile. Il movimento na­
turnle delle cose attacca costantemente le lingue 
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Tivè; e senza far parola di que' grandi cangia­
n1enti che le sfigurano assolutamenle, altri ve ne 
sono che non sembrano importanti, ma lo S<'oo 

moltissimo. La corruttela del secolo s' im1rn<lro­
nisce ogni giorno di certi vocaboli , e per i!tpas~ 

sarsi li corrompe. Se la Chiesa favellasse con la 
nostra lingua , j>Olrebbe dipendere da quakhe 
bello spirito sfrontato il render ridicola o inde­
cente la piì1 sacra parola della liturgia. Sollo 
qualunque siasi immaginabile rapporto, la lingua 

nligiosa dcLb'cssere sottratta al dominio dell'uomo. 

l'l:VB DEL LIDRO PBI.ll10. 
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